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Belgio

Sentenza del 21.1.1999, causa C-207/97
Mancata comunicazione dei programmi di riduzione dell'inquinamento causato da certe
sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico della Comunità.
Il procedimento ex articolo 228 segue il suo corso.
Le autorità belghe hanno trasmesso un’ordinanza ministeriale vallone del 12.9.2002,
nonché informazioni relative ai risultati delle misure e dei programmi di riduzione della
regione Bruxelles-Capitale che sono all'esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 14.9.1999, causa C-171/98
Accordi in materia di quote di carico, contenuti nell'accordo bilaterale UEBL-Togo.
Il protocollo supplementare concluso dal Belgio con le autorità del Togo non è ancora
entrato in vigore. Sono comunque tuttora in corso i contatti per giungere a una rapida
definizione della questione.

Sentenza del 9.3.2000, causa C-355/98
Restrizioni nel settore delle imprese di sicurezza privata.
Continuano i contatti con le autorità belghe per approfondire l’analisi giuridica delle
modifiche apportate alla legislazione belga per renderla conforme alla sentenza della
Corte.

Sentenza del 25.5.2000, causa C-307/98
Conformità parziale della legislazione concernente la qualità delle acque di balneazione.
Le autorità belghe hanno comunicato nel dicembre 2002 i progressi delle misure adottate
che non modificano nella sostanza l'esistenza dell'infrazione. Il procedimento ex articolo
228 ha continuato il suo corso.

Sentenza del 14.6.2001, causa C-230/00
Impatto, permesso tacito, non-conformità di varie normative belghe che recepiscono la
direttiva 75/442/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti, modificata dalle direttive 91/156,
76/464, 80/68, 84/360 e 85/337.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228. Le autorità belghe hanno tuttavia
trasmesso il testo delle ordinanze entrate in vigore l’1.10.2002, che abrogano le
disposizioni contestate. Con ogni probabilità questa pratica sarà archiviata in un prossimo
futuro.

Sentenza del 3.7.2001, causa C-378/98
Regime di aiuti Maribel bis/ter.
E' stato avviato il procedimento ex articolo 228 che segue il suo corso. Le autorità belghe
mantengono la loro posizione sulla questione degli aiuti de minimis.
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Sentenza del 17.1.2002, causa C-423/00
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
96/82CE sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate
sostanze pericolose.
Le autorità belghe hanno notificato numerose misure legislative che completano il
recepimento. Con ogni probabilità questa pratica sarà archiviata in un prossimo futuro.

Sentenza del 6.6.2002, causa C-274/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di attuazione della direttiva
98/76/CE del Consiglio riguardante l'accesso alla professione di trasportatore su strada di
merci e di viaggiatori, nonché il riconoscimento reciproco di diplomi, certificati e altri
titoli allo scopo di favorire l'esercizio della libertà di stabilimento di detti trasportatori nel
settore dei trasporti nazionali ed internazionali.
Le autorità belghe hanno comunicato l'approvazione da parte del Consiglio dei Ministri
dell’8.11.2002 di un decreto regio relativo al trasporto di passeggeri su strada. I servizi
della Commissione attendono la notifica ufficiale di tale decreto regio.

Sentenza del 19.9.2002, causa C-221/01
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 97/33/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio (interconnessione)
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità belghe per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 5.11.2002, causa C-471/98
Conclusione di accordi di "open sky" con gli Stati Uniti
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità belghe e le hanno
invitate ad attivare la procedura per la denuncia degli accordi conclusi con gli Stati Uniti
per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 19.11.2002, causa C-319/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
97/11/CE del Consiglio, che modifica la direttiva 85/337/CE concernente la valutazione
dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità belghe per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
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Sentenza del 5.12.2002, causa C-324/01
Mancata conformità della legislazione belga a diverse disposizioni della direttiva
92/43/CE del Consiglio, relativa alla conservazione degli habitat naturali e della flora e
della fauna selvatiche.
Sentenza recente
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Danimarca
Sentenza del 5.11.2002, causa C-467/98
Conclusione di accordi di "open sky" con gli Stati Uniti.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità danesi e le hanno
invitate ad attivare la procedura per la denuncia degli accordi conclusi con gli Stati Uniti
per conformarsi alla sentenza della Corte.
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Germania

Sentenza dell’8.6.1999, causa C-198/97
Qualità delle acque di balneazione.
L'esame dei dati relativi alla stagione di balneazione 2001 ha portato alla prosecuzione
del procedimento ex articolo 228.

Sentenza dell’8.3.2001, causa C-316/99
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di attuazione della direttiva
96/43/CE del Consiglio che modifica e codifica la direttiva 85/73/CEE per assicurare il
finanziamento delle ispezioni e dei controlli veterinari degli animali vivi e di taluni
prodotti di origine animale.
Il fascicolo sembra procedere favorevolmente, ma deve essere valutato alla luce di un
progetto di abrogazione della direttiva 85/73/CEE che è in preparazione.

Sentenza dell’11.9.2001, causa C-71/99
Trasmissione incompleta dell'elenco nazionale degli habitat di cui all'articolo 4 della
direttiva 92/43/CEE del Consiglio relativa alla conservazione degli habitat naturali e
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche
Le autorità tedesche hanno trasmesso nel novembre 2002 provvedimenti legislativi
attualmente all'esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 25.10.2001, causa C-493/99
Trasferta di lavoratori nel quadro di un gruppo di lavoro.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 14.3.2002, causa C-161/00
Mancata conformità delle disposizioni nazionali che recepiscono la direttiva 91/676/CEE
del Consiglio, relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati
provenienti da fonti agricole
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 20.6.2002, causa C-287/00
Errata applicazione dell’articolo 2, punto 1 della 6a direttiva IVA 77/388/CEE del
Consiglio, esenzione delle attività di ricerca.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità tedesche per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
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Sentenza del 15.10.2002, causa C-427/98
Errata applicazione dell’articolo 11 della 6a direttiva IVA 77/388/CEE del Consiglio,
merci acquistate a prezzo ridotto con buoni sconto.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità tedesche per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 5.11.2002, causa C-476/98
Conclusione di accordi di "open sky" con gli Stati Uniti.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità tedesche e le hanno
invitate ad attivare la procedura per la denuncia degli accordi conclusi con gli Stati Uniti
per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 5.11.2002, causa C-325/00
Errata applicazione dell’articolo 28 del trattato CE e della direttiva 79/112/CEE del
Consiglio relativa al ravvicinamento delle legislazioni degli Stati Membri concernenti
l'etichettatura e la presentazione dei prodotti alimentari destinati al consumatore finale,
nonché la relativa pubblicità, controllo di qualità, affiliazione CMA.
Sentenza recente
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Grecia

Sentenza del 23.10.1997, causa C-375/95
Tassazione delle autovetture d'occasione.
Le autorità greche hanno risposto alla messa in mora complementare che era stata loro
inviata. Hanno comunicato che è in corso la procedura per la realizzazione di un’ampia
riforma fiscale. I servizi della Commissione continuano ad essere in contatto con le
autorità greche per avere informazioni precise sullo svolgimento della procedura
legislativa e sul suo calendario.

Sentenza del 15.10.1998, causa C-385/97
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
93/118/CE del Consiglio, relativa al finanziamento delle ispezioni e dei controlli sanitari
di carni fresche e di carni di volatili da cortile.
La prosecuzione del procedimento deve essere valutata alla luce di un progetto di
abrogazione della direttiva 85/73/CEE che è in preparazione.

Sentenza del 16.12.1999, causa C-137/99
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
96/43/CEE, che modifica la direttiva 91/496/CEE del Consiglio, che fissa i principi
relativi all'organizzazione dei controlli veterinari per gli animali che provengono dai
paesi terzi.
La prosecuzione del procedimento deve essere valutata alla luce di un progetto di
abrogazione della direttiva 85/73/CEE che è in preparazione.

Sentenza del 25.05.2000, causa C-384/97
Mancata comunicazione dei programmi di riduzione dell'inquinamento causato da certe
sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico della Comunità.
Le autorità greche hanno presentato un progetto e un calendario di adozione del
programma per dare esecuzione alla sentenza della Corte, la cui attuazione è attesa dai
servizi della Commissione.

Sentenza del 15.6.2000, causa C-470/98
Finanziamento delle ispezioni veterinarie per i prodotti di origine agricola provenienti da
paesi terzi.
La prosecuzione del procedimento deve essere valutata alla luce di un progetto di
abrogazione della direttiva 85/73/CEE che è in preparazione.

Sentenza del 16.11.2000, causa C-214/98
Finanziamento delle ispezioni e dei controlli sanitari delle carni fresche.
La prosecuzione del procedimento deve essere valutata alla luce di un progetto di
abrogazione della direttiva 85/73/CEE che è in preparazione.



9

Sentenza dell’11.10.2001, causa C-457/99
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di attuazione della direttiva
95/69/CE del Consiglio che fissa le condizioni e le modalità per il riconoscimento e la
registrazione di taluni stabilimenti e intermediari operanti nel settore dell'alimentazione
degli animali.
Le autorità greche hanno comunicato nel dicembre 2002 le disposizioni nazionali che
recepiscono la direttiva.
Con ogni probabilità questa pratica sarà archiviata in un prossimo futuro.

Sentenza del 6.12.2001, causa C-166/00
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di attuazione delle direttive
97/41/CE del Consiglio relativa alla fissazione delle quantità massime di residui di
pesticidi, 98/51/CE della Commissione relativa al riconoscimento e alla registrazione di
taluni stabilimenti e intermediari operanti nel settore dell'alimentazione degli animali e
98/67/CE della Commissione.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228 che segue il suo corso.

Sentenza del 30.1.2002, causa C-103/00
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 92/43/CEE del
Consiglio, mancanza di misure per la protezione della testuggine Caretta-caretta sull'isola
di Zante.
Dalle informazioni trasmesse dalle autorità greche emerge che il quadro legislativo per la
protezione della Caretta, nonché le misure concrete di protezione, sono insufficienti.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 7.3.2002, causa C-64/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di attuazione della direttiva
96/61/CE del Consiglio sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento.
Le autorità greche hanno trasmesso la legge 3010/02 che modifica la legge quadro sulla
tutela dell'ambiente, nonché la decisione ministeriale 15393/2332/5.8.02 che indica le
attività per le quali si richiede una prevenzione integrata e una valutazione dell’impatto
ambientale.
Dall'esame delle misure trasmesse è emerso che le disposizioni legislative, regolamentari
e amministrative adottate per dare esecuzione alla sentenza sono incomplete.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 19.3.2002, causa C-426/98
Errata applicazione della direttiva 69/335/CEE del Consiglio concernente le imposte
indirette sulla raccolta di capitali, imposta sui conferimenti.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità greche per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Le autorità greche hanno trasmesso il 7.11.2002 la legge del 13.9.2002 che dà esecuzione
alla sentenza della Corte.
Con ogni probabilità questa pratica sarà archiviata in un prossimo futuro.
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Sentenza del 13.6.2002, causa C-33/01
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 91/689/CEE del
Consiglio relativa ai rifiuti pericolosi.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità greche per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
La risposta delle autorità greche contiene informazioni su nuovi stabilimenti ed è
attualmente all’esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 4.7.2002, causa C-173/01
Mancata comunicazione delle disposizioni nazionali di recepimento della direttiva
1999/20/CE del Consiglio che modifica le direttive 70/524/CEE relativa agli additivi
nell'alimentazione degli animali, 82/471/CEE relativa a taluni prodotti impiegati
nell'alimentazione degli animali, 95/53/CE che fissa i principi relativi all'organizzazione
dei controlli ufficiali nel settore dell'alimentazione animale e 95/69/CE che fissa le
condizioni e le modalità per il riconoscimento e la registrazione di taluni stabilimenti e
intermediari operanti nel settore dell'alimentazione degli animali.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.
Le autorità greche hanno trasmesso l'atto legislativo 364/2002 che recepisce la direttiva
nel diritto nazionale.
Con ogni probabilità questa pratica sarà archiviata in un prossimo futuro.
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Spagna

Sentenza del 22.3.1994, causa C-375/92
Restrizioni alla libera prestazione dei servizi di guida turistica
È stato promosso il procedimento ex articolo 228. Con lettera del 9.12.2002, le autorità
spagnole hanno inviato ai servizi della Commissione il testo legislativo finale per
l'Andalusia. Con ogni probabilità questa pratica sarà archiviata in un prossimo futuro.

Sentenza del 12.2.1998, causa C-92/96 secondo ricorso: C-278/01
Errata applicazione delle disposizioni previste dalla direttiva 76/160/CEE del Consiglio,
concernente la qualità delle acque di balneazione, per quanto riguarda le acque interne.
La Corte è stata adita ai sensi dell'articolo 228, paragrafo 2, nel luglio 2001.
Il ricorso è accompagnato dalla richiesta di una penalità.

Sentenza del 25.11.1998, causa C-214/96
Errata applicazione della direttiva 76/464/CEE del Consiglio, concernente l'inquinamento
provocato da certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico della Comunità
(articolo 7: programmi di riduzione dell'inquinamento).
Le autorità spagnole hanno trasmesso nel novembre 2001 informazioni molto
voluminose che sono ancora all'esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 13.9.2001, causa C-417/99
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
96/62/CE del Consiglio in materia di valutazione e di gestione della qualità dell'aria
ambiente.
Le autorità spagnole hanno trasmesso con lettera del 19.2.2002 alcune misure legislative
volte a dare esecuzione alla sentenza della Corte. I servizi della Commissione continuano
ad essere in contatto con le autorità spagnole per assicurarsi che tali misure siano
sufficienti per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 16.5.2002, causa C-232/99
Mancata conformità dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
93/16/CEE del Consiglio, relativa al reciproco riconoscimento dei diplomi dei medici.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità spagnole per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza dell’11.7.2002, causa C-139/00
Mancata conformità dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
89/369/CEE del Consiglio sulla prevenzione dell'inquinamento atmosferico provocato
dai nuovi impianti di incenerimento dei rifiuti urbani (La Palma – Isole Canarie).
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità spagnole per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 28.11.2002, causa C-414/01
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Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, riguardante la protezione dei
consumatori in materia di contratti a distanza.
Le autorità spagnole hanno trasmesso nel dicembre 2002 le misure legislative che
recepiscono la direttiva nel diritto nazionale. Con ogni probabilità questa pratica sarà
archiviata in un prossimo futuro.
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Francia

Sentenza dell’11.6.1991, causa C-64/88 secondo ricorso: C-304/02
Pesca: inadeguato controllo del rispetto delle misure tecniche di conservazione
La Corte è stata adita ai sensi dell'articolo 228, paragrafo 2 del trattato CE nell’agosto
2002. Il ricorso è accompagnato dalla richiesta di una penalità.

Sentenza del 9.12.1997, causa C-265/95
Ostacoli all'importazione di fragole provenienti dalla Spagna.
Le autorità francesi hanno inviato il 9.9.2002, una comunicazione ai servizi della
Commissione.
I servizi della Commissione stanno effettuando un’analisi della situazione.

Sentenza del 18.3.1999, causa C-166/97
Estuario della Senna, superficie insufficiente classificata come ZPS e regime di
protezione incompleto
Le autorità francesi hanno risposto nel marzo 2002 al parere motivato che era stato loro
inviato. Questa risposta è attualmente all’esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 25.11.1999, causa C-96/98
Deterioramento della regione paludosa del Poitou.
Le autorità francesi hanno risposto nell’agosto 2002 al parere motivato che era stato loro
inviato e il 18 e 20 novembre 2002 hanno trasmesso risposte complementari che sono
all'esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 16.12.1999, causa C-239/98 secondo ricorso: C-261/02
Recepimento non conforme delle direttive 92/49/CEE e 92/96/CEE del Consiglio,
concernenti rispettivamente l'assicurazione diretta diversa dell'assicurazione sulla vita e
l'assicurazione diretta sulla vita (terze direttive assicurazioni).
Le misure di recepimento annunciate dalle autorità francesi non sono ancora state
adottate e pertanto è stata adita la Corte ai sensi dell'articolo 228, paragrafo 2 del trattato
CE.
Il ricorso è accompagnato dalla richiesta di una penalità.

Sentenza del 23.3.2000, causa C-327/98
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
93/15/CEE del Consiglio, relativa all'armonizzazione delle disposizioni relative
all'immissione sul mercato e al controllo degli esplosivi per uso civile.
È stato deciso di continuare il procedimento ex articolo 228.
Il 26.6.2002 le autorità francesi hanno notificato un decreto che è all'esame dei servizi
della Commissione.
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Sentenza del 7.12.2000, causa C-374/98
Mancata classificazione come ZPS e insufficienza dei provvedimenti speciali di
conservazione nei siti di Vingrau e Tautavel (Pirenei orientali)
Le autorità francesi hanno risposto nel febbraio 2002 al parere motivato che era stato loro
inviato. La risposta è attualmente all’esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 7.12.2000, causa C-38/99
Date di apertura e di chiusura della caccia non conformi al disposto della direttiva
79/409/CEE del Consiglio, concernente la conservazione degli uccelli selvatici.
Le autorità francesi hanno comunicato in data 30.7.2002 e 11.9.2002 nuove misure
regolamentari sulle date di apertura e di chiusura della caccia che sono all'esame dei
servizi della Commissione.

Sentenza dell’1.2.2001, causa C-333/99
Inadempimento dell'obbligo di gestione delle quote e di controllo delle attività di pesca.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
La risposta delle autorità francesi non chiarisce in maniera soddisfacente le misure
adottate a tal fine.

Sentenza dell’8.3.2001, causa C-266/99
Inquinamento delle acque di superficie destinate alla produzione di acqua alimentare
causato dai nitrati in Bretagna.
Le autorità francesi hanno risposto alla messa in mora che era stata loro inviata e hanno
trasmesso, in data 19.11.2002, una risposta complementare che è all'esame dei servizi
della Commissione.

Sentenza del 15.3.2001, causa C-147/00
Errata applicazione della direttiva 76/160/CEE del Consiglio concernente la qualità delle
acque di balneazione e più in particolare la mancata effettuazione di operazioni di
campionamento con frequenza minima e l'assenza di campionamento per il parametro
obbligatorio "coliformi totali".
Le autorità francesi hanno comunicato nell’agosto 2002 i dati relativi alle acque di
balneazione per il 1999 e il 2000 e tali dati sono all'esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 10.5.2001, causa C-285/00
Mancato recepimento della direttiva 89/48/CEE del Consiglio relativa ad un sistema
generale di riconoscimento dei diplomi di istruzione superiore che sanzionano formazioni
professionali di una durata minima di tre anni, per quanto riguarda la professione di
psicologo.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228, che segue il suo corso.
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Sentenza dell’11.9.2001, causa C-220/99
Mancata trasmissione dell'elenco nazionale completo dei siti ai sensi dell'articolo 4,
paragrafo 1 della direttiva 92/43/CEE del Consiglio relativa alla conservazione degli
habitat naturali e della flora e della fauna selvatiche.
Le autorità francesi hanno comunicato, tra giugno e ottobre 2002, gli elenchi addizionali
di pSIC e di ZPS che sono all'esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 6.12.2001, causa C-146/00
Servizio universale. Mancata conformità all'articolo 4 quater della direttiva 90/388/CEE
della Commissione relativa alla concorrenza nei mercati dei servizi di telecomunicazioni
e all'articolo 5, paragrafo 1, 3 e 5 della direttiva 97/33/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio sull'interconnessione e l'interoperabilità.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Il 20.3.2002 le autorità francesi hanno notificato un progetto di decreto che modifica i
testi attuali. Il decreto è ancora in fase di elaborazione.

Sentenza del 27.2.2002, causa C-302/00
Errata applicazione della direttiva 92/79/CEE del Consiglio relativa al ravvicinamento
delle imposte sulle sigarette e della direttiva 95/59/CE del Consiglio relativa alle imposte
diverse dall'imposta sul volume d'affari che gravano sul consumo dei tabacchi lavorati.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
In mancanza di misure legislative definitive che eliminino le disposizioni contestate è
stato promosso il procedimento ex articolo 228 che segue il suo corso.

Sentenza del 25.4.2002, causa C-52/00
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 85/374/CEE del
Consiglio relativa alla responsabilità per danno da prodotti difettosi.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Le autorità hanno risposto il 3.10.2002 dichiarando che erano già previste modifiche
adeguate. Tuttavia non è ancora disponibile alcun testo e non stato trasmesso nessun
calendario provvisorio.
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Sentenza del 2.5.2002, causa C-292/99
Mancata conformità della legislazione nazionale con alcune disposizioni delle direttive
75/442/CEE del Consiglio, 91/689/CEE del Consiglio e 94/62/CEE del Parlamento
europeo e del Consiglio, piano di gestione dei rifiuti.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
La risposta delle autorità francesi, trasmessa il 6.11.2002, è all'esame dei servizi della
Commissione.

Sentenza del 4.6.2002, causa C-483/99
Procedura di autorizzazione sul superamento di soglie d'investimento - golden share Elf-
Aquitaine.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 6.6.2002, causa C-177/01
Mancata conformità della legislazione nazionale con l'articolo 4, paragrafo 1 e
l'articolo 11 della direttiva 96/59/CEE del Consiglio concernente lo smaltimento dei
policlorodifenili e dei policlorotrifenili (PCB/PCT).
Non essendo stato comunicato un piano nazionale di smaltimento e decontaminazione
degli apparecchi che contengono PCB e PCT è stato avviato il procedimento ex articolo
228.

Sentenza del 13.6.2002, causa C-286/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di attuazione della direttiva
98/10/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, sull'applicazione del regime di
fornitura di una rete aperta (ONP) alla telefonia vocale e sul servizio universale delle
telecomunicazioni in un ambiente concorrenziale.
I servizi della Commissione prenderanno contatto prossimamente con le autorità francesi
per appurare quali provvedimenti intendano adottare per conformarsi alla sentenza della
Corte.

Sentenza del 18.6.2002, causa C-60/01
Mancata conformità della legislazione nazionale con le direttive 89/369/CEE del
Consiglio e 89/429/CEE del Consiglio, prevenzione e riduzione dell'inquinamento
atmosferico provocato dagli impianti esistenti di incenerimento dei rifiuti urbani.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
La risposta, trasmessa il 17.9.2002, è all'esame dei servizi della Commissione.
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Sentenza del 27.6.2002, causa C-258/00
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 91/676/CEE del
Consiglio, inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
La risposta delle autorità francesi è all'esame.

Sentenza del 12.9.2002, causa C-152/00
Recepimento incompleto e non conforme della direttiva 86/609/CEE del Consiglio
relativa alla protezione degli animali utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
La risposta delle autorità francesi è all'esame.

Sentenza del 26.9.2002, causa C-351/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
98/5/CE del Parlamento europeo e del Consiglio volta a facilitare l'esercizio permanente
della professione di avvocato in uno Stato membro diverso da quello in cui è stata
acquistata la qualifica.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
La risposta delle autorità francesi è all'esame.

Sentenza del 7.11.2002, causa C-348/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
97/11/CE del Consiglio, che modifica la direttiva 85/337/CEE concernente la valutazione
dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 26.11.2002, causa C-202/01
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 79/409/CEE del
Consiglio, insufficiente designazione di zone di protezione speciale degli uccelli
selvatici.
Sentenza recente.

Sentenza del 28.11.2002, causa C-259/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
98/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, relativa a norme comuni per il
mercato interno del gas naturale.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità francesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
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Irlanda

Sentenza del 21.9.1999, causa C-392/96
Mancata conformità della legislazione irlandese con varie disposizioni della direttiva
85/337/CEE del Consiglio, concernente la valutazione dell'impatto ambientale di
determinati progetti pubblici e privati.
Dalle informazioni e dal calendario trasmessi dalle autorità irlandesi risulta che le misure
adottate per dare esecuzione alla sentenza della Corte continuano ad essere insufficienti
per quanto riguarda l'estrazione della torba nelle zone vulnerabili.
Si è deciso di adire la Corte a norma dell'articolo 228, paragrafo 2 del trattato.
Il ricorso sarà accompagnato da una richiesta di penalità.

Sentenza dell’11.9.2001, causa C-67/99
Mancata trasmissione dell'elenco nazionale completo dei siti, ai sensi dell'articolo 4,
paragrafo 1 della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, relativa alla conservazione degli
habitat naturali e della flora e della fauna selvatiche.
Dai risultati della conferenza biogeografica per la regione atlantica (5-7/6/2002) emerge
che l'elenco proposto dalle autorità irlandesi per l’esecuzione della sentenza della Corte
continua ad essere insufficiente.

Sentenza del 18.10.2001, causa C-354/99
Mancata conformità dei provvedimenti nazionali di attuazione della direttiva 86/609/CEE
del Consiglio relativa alla protezione degli animali utilizzati a fini sperimentali o ad altri
fini scientifici.
E' stato avviato il procedimento ex articolo 228 che segue il suo corso.
Nel dicembre 2002 le autorità irlandesi hanno trasmesso una nuova legislazione che è
all'esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 19.3.2002, causa C-13/02
Mancata ratifica dell’atto di Parigi (1971) della convenzione di Berna.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità irlandesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Le autorità irlandesi non hanno risposto entro i termini ed è stato pertanto avviato il
procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 13.6.2002, causa C-117/00
Mancata conformità della legislazione nazionale con le direttive 79/409/CEE del
Consiglio e 92/43/CEE del Consiglio, deterioramento degli habitat delle specie nelle
zone di protezione speciale dell’Owenduff-Nephin Beg Complex provocato dal pascolo
eccessivo di greggi di ovini.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità irlandesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
La risposta delle autorità irlandesi è all'esame.
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Sentenza del 15.10.2002, causa C-327/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di attuazione della direttiva
98/20/CE del Consiglio che modifica la direttiva 92/14/CEE sulla limitazione
dell'utilizzazione degli aerei disciplinati dall'allegato 16 della Convenzione sull'aviazione
civile internazionale, volume 1, parte II, capitolo 2, seconda edizione (1988).
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità irlandesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 15.10.2002, causa C-328/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di attuazione della direttiva
1999/28/CE della Commissione che modifica la direttiva 92/14/CEE del Consiglio sulla
limitazione dell'utilizzazione degli aerei disciplinati dall'allegato 16 della Convenzione
sull'aviazione civile internazionale, volume 1, parte II, capitolo 2, seconda edizione
(1988).
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità irlandesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 14.11.2002, causa C-316/00
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 80/778/CEE del
Consiglio concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano.
Sentenza recente.

Sentenza del 10.12.2002, causa C-362/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
98/5/CE del Parlamento europeo e del Consiglio volta a facilitare l'esercizio permanente
della professione di avvocato in uno Stato membro diverso da quello in cui è stata
acquistata la qualifica.
Sentenza recente.
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Italia

Sentenza dell’1.6.1995, causa C-40/93
Acceso alla professione di dentista.
I servizi della Commissione attendono l'organizzazione concreta della prova di idoneità
che dovrebbe svolgersi prossimamente.
Da informazioni ufficiose trasmesse nell’ottobre 2002 risulta che i corsi di formazione
cominceranno in 20 università interessate.
Il fascicolo evolve favorevolmente.

Sentenza del 29.1.1998, causa C-280/95
Mancata attuazione della decisione 93/496/CEE del 9 giugno 1993, relativa all'obbligo di
recuperare gli sgravi fiscali concessi per il 1992 agli autotrasportatori professionisti.
Le autorità italiane hanno trasmesso il “Decreto-Legge 20 marzo 2002 n. 36” convertito
nella “Legge 17 maggio 2002 n. 96”, che stabilisce le modalità di rimborso degli aiuti in
questione e fissa il termine per il rimborso degli aiuti illegali a 48 mesi invece di 24 mesi.
I servizi della Commissione hanno ricevuto una risposta dalle autorità italiane sulle
ragioni di questa proroga del termine.
La risposta è attualmente all'esame.

Sentenza dell’1.10.1998, causa C-285/96
Errata applicazione della direttiva 76/464/CEE del Consiglio, concernente l'inquinamento
provocato da certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico della Comunità
(articolo 7: programmi di riduzione dell'inquinamento).
Le autorità italiane hanno risposto l’1.3.2002 alla messa in mora che era stata loro
inviata.
La risposta è attualmente all'esame.

Sentenza del 9.3.2000, causa C-386/98 secondo ricorso: C-57/03
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di attuazione della direttiva
93/104/CE del Consiglio, concernente taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di
lavoro.
Le autorità italiane hanno trasmesso il testo della «legge comunitaria 2001» che contiene
il loro impegno a recepire la direttiva in tempi brevi.
Non essendo stata comunicata alcuna misura, tuttavia, è stato deciso di adire la Corte ai
sensi dell'articolo 228, paragrafo 2 del trattato CE.
Il ricorso è accompagnato dalla richiesta di una penalità.

Sentenza dell’8.6.2000, causa C-264/99
Ostacoli legislativi all'attività di spedizioniere.
Le autorità italiane hanno notificato un progetto di regolamento di semplificazione
sull'iscrizione nell’albo degli spedizionieri da terminarsi nel settembre/ottobre 2002. In
mancanza di elementi di merito e di una procedura sufficientemente precisi il
procedimento ex articolo 228 segue il suo corso.
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Sentenza del 26.6.2001, causa C-212/99
Discriminazione dei lettori di lingua straniera.
Sono state presentate nel frattempo nuove denunce ed è stato avviato il procedimento ex
articolo 228 che segue il suo corso.
I servizi della Commissione continuano ad essere in contatto con le autorità italiane per
appurare quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della
Corte.

Sentenza dell’8.11.2001, causa C-127/99
Assenza dei programmi d'azione per le zone vulnerabili, di monitoraggio e delle relazioni
previste dalla direttiva 91/676/CEE del Consiglio relativa alla protezione delle acque
dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.
La risposta delle autorità italiane trasmessa il 4.9.2002 è all'esame.

Sentenza del 15.11.2001, causa C-49/00
Recepimento non conforme della direttiva 89/391/CEE del Consiglio concernente
l'attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute
dei lavoratori durante il lavoro.
Con lettera dell’8.5.2002 le autorità italiane hanno trasmesso una nuova disposizione
legislativa che all'analisi si è rivelata insufficiente per rendere esecutiva la sentenza della
Corte.
I servizi della Commissione continuano ad attendere la comunicazione del calendario
previsto per l'adozione del decreto legislativo.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 29.11.2001, causa C-202/99
Errato recepimento delle direttive 76/686/CEE e 78/687/CEE del Consiglio concernenti
rispettivamente il reciproco riconoscimento dei diplomi e delle attività di dentista.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità italiane per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Con lettera del 22.4.2002 le autorità italiane hanno notificato il progetto di "Legge
Comunitaria 2002" che, una volta adottato, darà piena esecuzione alla sentenza della
Corte.
I servizi della Commissione attendono informazioni sull'adozione di questa legge e la
comunicazione del testo adottato.
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Sentenza del 15.1.2002, causa C-439/99
Regolamentazione italiana in materia di fiere ed esposizioni.
Alcune disposizioni contenute in tre decreti nazionali e nella legislazione di cinque
regioni e di una provincia autonoma continuano ad essere incompatibili con il trattato
CE.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità italiane per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 24.1.2002, causa C-372/99
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 93/13/CEE del
Consiglio concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità italiane per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Nella loro risposta del 5.8.2002 le autorità italiane fanno riferimento ad un progetto di
legge che modifica l'articolo 1469 sexies del Codice civile.
Tuttavia questo progetto di legge non è ancora entrato in vigore.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 24.1.2002, causa C-466/99
Mancata conformità della legislazione nazionale con le direttive 75/442/CEE del
Consiglio modificata dalla direttiva 91/156/CEE del Consiglio, 91/689/CEE del
Consiglio e 94/62/CEE del Parlamento europeo e del Consiglio, piano di gestione dei
rifiuti.
Dalla risposta trasmessa dalle autorità italiane risulta che il piano di gestione per la
Sicilia non è stato ancora comunicato e che il piano per la Basilicata non è ancora
completo e non è stato adottato ufficialmente.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 7.2.2002, causa C-279/00
Agenzie di lavoro interinale.
I servizi della Commissione hanno contattato le autorità italiane allo scopo di verificare
se la nuova legge finanziaria relativa all'anno 2001 (legge n. 388 del 23.12.2000) assolve
i requisiti imposti dalla sentenza della Corte, relativamente alla restrizione
discriminatoria basata sullo stabilimento.
Le autorità italiane non hanno risposto ed è stato pertanto avviato il procedimento ex
articolo 228.

Sentenza del 19.2.2002, causa C-295/00
Tassa di imbarco o sbarco dei passeggeri – libera prestazione di servizi.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità italiane per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Nella loro risposta, le autorità italiane hanno fatto riferimento all'articolo 16 della legge
n. 422 del 29.12.2000 che prevede la soppressione della tassa contestata.
La pratica evolve favorevolmente.
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Sentenza del 27.2.2002, causa C-46/01
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 96/59/CEE del
Consiglio concernente lo smaltimento dei policlorodifenili e dei policlorotrifenili
(PCB/PCT).
L'elenco trasmesso dalle autorità italiane contenente le misure adottate per conformarsi
all’articolo 4, paragrafo 1 e all’articolo 11 della direttiva continua ad essere insufficiente.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 7.3.2002, causa C-145/99
Divieto di aprire uno studio imposto agli avvocati di altri Stati membri che desiderano
prestare servizi in Italia.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità italiane per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Il 21.6.2002 le autorità italiane hanno notificato un progetto di legge volto a rispondere
alla prima contestazione (infrastruttura), e un progetto di decreto ministeriale volto a
rispondere alla terza obiezione (recepimento).
I servizi della Commissione attendono di ricevere i testi di detti progetti.

Sentenza del 19.3.2002, causa C-224/00
Sanzioni discriminatorie inflitte a un cittadino tedesco.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità italiane per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Le autorità italiane hanno notificato un progetto di emendamento del Codice della strada
che continua a comportare una discriminazione nei confronti dei conducenti di veicoli
non immatricolati nell'Unione europea.

Sentenza del 21.3.2002, causa C-298/99
Errata applicazione della direttiva 85/384/CEE del Consiglio concernente il reciproco
riconoscimento dei diplomi, certificati ed altri titoli del settore.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità italiane per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Il 2.5.2002 le autorità italiane hanno notificato un progetto di legge volto a porre fine
all'infrazione.
I servizi della Commissione sono in attesa di informazioni in merito alla data di
applicazione di taluni articoli.
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Sentenza del 25.4.2002, causa C-396/00
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 91/271/CEE del
Consiglio concernente il trattamento delle acque reflue urbane.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità italiane per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Dall’esame della risposta delle autorità italiane trasmessa il 12.9.2002 risulta che gli
impianti di trattamento non sono ancora operativi e che il calendario trasmesso non è
affidabile.

Sentenza del 30.5.2002, causa C-323/01
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 98/101/CEE della
Commissione,pile ed accumulatori contenenti sostanze pericolose.
Dall'esame delle informazioni comunicate dalle autorità italiane risulta che le annunciate
misure di esecuzione della sentenza della Corte non sono state adottate.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 24.10.2002, causa C-455/00
Mancata conformità dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
90/270/CEE del Consiglio, attività lavorative svolte su attrezzature munite di
videoterminali.
Sentenza recente.
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Lussemburgo

Sentenza dell’11.6.1998, causa C-206/96
Mancata adozione dei programmi di riduzione dell'inquinamento per quanto riguarda 99
sostanze comprese nell'elenco II dell'allegato alla direttiva 76/464/CEE del Consiglio,
concernente l'inquinamento provocato da certe sostanze pericolose scaricate
nell'ambiente idrico della Comunità.
Il procedimento ex articolo 228 segue il suo corso. Nell’ottobre 2002 le autorità
lussemburghesi hanno trasmesso un progetto di regolamento senza tuttavia precisare il
calendario di adozione.

Sentenza dell’8.3.2001, causa C-266/00
Errata applicazione della direttiva 91/676/CEE del Consiglio relativa alla protezione
delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole.
La risposta delle autorità lussemburghesi è molto incompleta e non è stato possibile
ritirare nessuna delle contestazioni.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 15.1.2002, causa C-196/01
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 94/3/CE della
Commissione, catalogo europeo dei rifiuti (CER).
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità lussemburghesi per
appurare quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della
Corte.
In assenza di risposta, è stato avviato il procedimento ex art. 228.

Sentenza del 19.2.2002, causa C-366/00
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
97/11/CE del Consiglio, che modifica la direttiva 85/337/CEE concernente la valutazione
dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità lussemburghesi per
appurare quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della
Corte.
Dall’analisi della risposta delle autorità lussemburghesi risulta che il calendario di
recepimento non è stato fissato.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 16.5.2002, causa C-372/01
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
98/8/CE del Parlamento europeo e del Consiglio riguardante l'immissione sul mercato dei
prodotti fitofarmaceutici.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità lussemburghesi per
appurare quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della
Corte.
In mancanza di una risposta soddisfacente e dell’effettivo recepimento della direttiva è
stato avviato il procedimento ex articolo 228.



26

Sentenza del 20.6.2002, causa C-299/01
Domanda di ottenimento dell'integrazione normativa che istituisce il diritto a un reddito
minimo garantito.
Le autorità lussemburghesi hanno trasmesso nel dicembre 2002 la legge del 21.12.2001
che elimina la condizione discriminatoria.
La pratica sarà archiviata prossimamente.

Sentenza del 5.11.2002, causa C-472/98
Conclusione di accordi di "open sky" con gli Stati Uniti.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità lussemburghesi e le
hanno invitate ad attivare la procedura per la denuncia degli accordi conclusi con gli Stati
Uniti per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 5.12.2002, causa C-174/01
Mancata comunicazione della programma o della bozza di piano previsti dall’articolo 11
della direttiva 96/59/CE del Consiglio concernente lo smaltimento dei policlorodifenili e
dei policlorotrifenili (PCB/PCT).
Sentenza recente.
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Paesi Bassi
Sentenza del 10.5.2001, causa C-152/98
Inquinamento del bacino della Schelda; errata applicazione della direttiva 76/464/CEE
del Consiglio concernente l'inquinamento provocato da certe sostanze pericolose
scaricate nell'ambiente idrico della Comunità.
Le autorità olandesi non hanno ancora comunicato i programmi. È stato promosso il
procedimento ex articolo 228 che segue il suo corso.

Sentenza del 19.3.2002, causa C-268/00
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 76/160/CEE del
Consiglio concernente la qualità delle acque di balneazione.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità olandesi per appurare
quali provvedimenti intendano adottare per conformarsi alla sentenza della Corte.
Le autorità olandesi hanno comunicato un piano d'azione e due calendari di dati
provvisori per la stagione di balneazione 2002.
I servizi della Commissione sono in attesa della trasmissione dei dati definitivi.

Austria
Sentenza del 26.9.2000, causa C-205/98
Aumento dei pedaggi sull'autostrada del Brennero.
La prosecuzione del procedimento ex articolo 228 è rinviata per permettere ai servizi
della Commissione di esaminare i pedaggi adottati dalle autorità austriache a seguito
della sentenza della Corte, alla luce della nuova direttiva 99/62/CE.

Sentenza del 14.6.2001, causa C-473/99
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
95/30/CE recante adeguamento al progresso tecnico della direttiva 90/679/CEE del
Consiglio relativa alla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un'esposizione
ad agenti biologici durante il lavoro.
Le autorità austriache hanno comunicato misure legislative che si sono rivelate
insufficienti.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza dell’11.10.2001, causa C-110/00
Mancata comunicazione dei provvedimenti nazionali di recepimento della direttiva
97/59/CE che adatta al progresso tecnico la direttiva 90/679/CEE del Consiglio relativa
alla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un'esposizione ad agenti
biologici durante il lavoro.
Il 16.10.2002 le autorità austriache hanno trasmesso informazione che vengono
esaminate dai servizi della Commissione alla luce del recepimento della direttiva
97/59/CE.

Sentenza del 27.11.2001, causa C-424/99
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Trasparenza delle misure che disciplinano la fissazione dei prezzi dei medicinali per uso
umano e loro inclusione nel campo d'applicazione dei sistemi nazionali di assicurazione
malattia.
Il 17.9.2002 le autorità austriache hanno notificato le misure nazionali adottate per
conformarsi alla sentenza della Corte. Tali misure sono attualmente all’esame dei servizi
della Commissione.

Sentenza del 5.11.2002, causa C-475/98
Conclusione di accordi di "open sky" con gli Stati Uniti.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità austriache e le hanno
invitate ad attivare la procedura per la denuncia degli accordi conclusi con gli Stati Uniti
per conformarsi alla sentenza della Corte.
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Portogallo
Sentenza del 13.7.2000, causa C-261/98
Errata applicazione della direttiva 76/464/CEE del Consiglio, concernente l'inquinamento
provocato da certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico della Comunità
(articolo 7: programmi di riduzione dell'inquinamento).
Il procedimento ex articolo 228 segue il suo corso. Le autorità portoghesi hanno risposto
al parere motivato che era stato loro indirizzato e hanno trasmesso i programmi.
Tali programmi sono attualmente all'esame dei servizi della Commissione.

Sentenza del 26.6.2001, causa C-70/99
Discriminazione relativa ai diritti di imbarco nell'accesso dei vettori aerei comunitari ai
collegamenti aerei intracomunitari.
Le autorità portoghesi hanno notificato il "Decret Regulamentar n. 5 - A/2002"
dell’8.2.2002 sulle tasse aeroportuali.
È stato avviato il procedimento ex articolo 228 per la parte di sentenza cui non è stata
ancora data esecuzione ("tasse di sicurezza discriminatorie").
Nella risposta dell’1.10.2002 le autorità portoghesi hanno trasmesso un progetto di
decreto che sarà adottato prossimamente.

Sentenza del 4.6.2002, causa C-367/98
Discriminazione in tema di investimenti stranieri nelle società privatizzate.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità portoghesi per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.



30

Finlandia
Sentenza del 7.3.2002, causa C-169/00
Errata applicazione della sesta direttiva IVA 77/388/CEE del Consiglio, esenzione IVA
per le cessioni ed importazioni di oggetti d’arte.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.
Le autorità finlandesi hanno comunicato, con lettera del 20.12.2002, le misure legislative
che danno esecuzione alla sentenza della Corte.
Con ogni probabilità questa pratica sarà archiviata in un prossimo futuro.

Sentenza del 5.11.2002, causa C-469/98
Conclusione di accordi di "open sky" con gli Stati Uniti.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità finlandesi e le hanno
invitate ad attivare la procedura per la denuncia degli accordi conclusi con gli Stati Uniti
per conformarsi alla sentenza della Corte.
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Svezia
Sentenza del 14.6.2001, causa C-368/00
Errata applicazione della direttiva 76/160/CEE del Consiglio concernente la qualità delle
acque di balneazione.
Dato che un certo numero di siti è stato escluso si è reso necessario un esame da parte dei
servizi tecnici.
Da tale analisi è emerso che le disposizioni della direttiva non sono state rispettate per
quanto riguarda l'articolo 4 paragrafo 1 e l'articolo 6, paragrafo 1 della direttiva.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 5.11.2002, causa C-468/98
Conclusione di accordi di "open sky" con gli Stati Uniti.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità svedesi e le hanno
invitate ad attivare la procedura per la denuncia degli accordi conclusi con gli Stati Uniti
per conformarsi alla sentenza della Corte.
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Regno Unito
Sentenza del 12.9.2000, causa C-359/97
Non assoggettamento all'IVA dei pedaggi autostradali.
Le autorità britanniche non hanno trasmesso alcun calendario né progetto di testo ed è
stato pertanto avviato il procedimento ex articolo 228 che segue il suo corso.
In risposta al parere motivato che è stato loro inviato le autorità britanniche annunciano
una modifica della legislazione contestata per l’1.2.2003.

Sentenza del 7.12.2000, causa C-69/99
Mancata conformità della legislazione relativa alla protezione delle acque
dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole.
Le informazioni trasmesse dalle autorità britanniche in risposta alla messa in mora che
era stata loro inviata non sono sufficienti per assicurare la conformità con l’articolo 3,
paragrafi 1 e 2 della direttiva.

Sentenza del 13.11.2001, causa C-427/00
Errata applicazione della direttiva 76/160/CEE del Consiglio concernente la qualità delle
acque di balneazione.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità britanniche per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
L’11.7.2002 le autorità britanniche hanno comunicato misure volte a dare esecuzione alla
sentenza della Corte.
Queste misure devono essere valutate alla luce dei risultati della stagione di balneazione
2002.

Sentenza del 24.1.2002, causa C-35/00
Mancata conformità della legislazione nazionale con le direttive 91/156/CEE del
Consiglio, 91/689/CEE del Consiglio e 94/62/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, piano di gestione dei rifiuti.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità britanniche per appurare
quali provvedimenti intendano prendere per conformarsi alla sentenza della Corte.
Il 12.7.2002 le autorità britanniche hanno trasmesso le misure adottate per tutte le
regioni.
Tuttavia, i servizi della Commissione attendono informazioni più precise sulla situazione
dei piani sottoregionali annunciati per l'Inghilterra, il Galles e la Scozia.
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Sentenza del 7.3.2002, causa C-39/01
Mancata conformità della legislazione nazionale con la direttiva 96/61/CE del Consiglio
sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento.
Dall’analisi delle misure comunicate dalle autorità britanniche emerge che le disposizioni
annunciate non entreranno in vigore prima del 2003.
È stato promosso il procedimento ex articolo 228.

Sentenza del 5.11.2002, causa C-466/98
Conclusione di accordi di "open sky" con gli Stati Uniti.
I servizi della Commissione hanno preso contatto con le autorità britanniche e le hanno
invitate ad attivare la procedura per la denuncia degli accordi conclusi con gli Stati Uniti
per conformarsi alla sentenza della Corte.

Sentenza del 14.11.2002, causa C-454/99
Inosservanza dell'obbligo di controllo, eccesso di pesca 1985-1986, 1988.
Sentenza recente.

Sentenza del 14.11.2002, causa C-140/00
Inosservanza dell'obbligo di controllo, eccesso di pesca 1995 e 1996.
Sentenza recente.



ALLEGATO VI

RASSEGNA DELL’APPLICAZIONE DEL DIRITTO COMUNITARIO
DA PARTE DELLE GIURISDIZIONI NAZIONALI



1. Applicazione dell’articolo 234 CE1

Nel corso del 2002 sono pervenute alla Corte di giustizia delle Comunità europee (in appresso
“Corte di giustizia”) 216 domande di pronuncia pregiudiziale ai sensi dell’articolo 234 CE,
proposte da giurisdizioni nazionali che hanno incontrato difficoltà nell’interpretazione del
diritto comunitario o hanno avuto dubbi sulla validità di un determinato atto comunitario.

Le domande di pronuncia pregiudiziale sono pubblicate integralmente nella Gazzetta ufficiale
delle Comunità europee secondo l’ordine con cui vengono iscritte nel ruolo della Cancelleria
della Corte di giustizia. La tabella seguente riepiloga il numero delle domande per Stato
membro negli ultimi undici anni2.

Evoluzione del numero di domande di pronuncia pregiudiziale per Stato membro
Anno

1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002
Belgio 16 22 19 14 30 19 12 13 15 10 18
Danimarca 3 7 4 8 4 7 7 3 3 5 8
Germania 62 57 44 51 66 46 49 49 47 53 59
Grecia 1 5 - 10 4 2 5 3 3 4 7
Spagna 5 7 13 10 6 9 55 4 5 4 3
Francia 15 22 36 43 24 10 16 17 12 15 8
Irlanda - 1 2 3 - 1 3 2 2 1 -
Italia 22 24 46 58 70 50 39 43 50 40 37
Lussemburgo 1 1 1 2 2 3 2 4 - 2 4
Paesi Bassi 18 43 13 19 10 24 21 23 12 14 12
Austria 2 6 35 16 56 31 57 31
Portogallo 1 3 1 5 6 2 7 7 8 4 3
Finlandia - 3 6 2 4 5 3 7
Svezia 6 4 7 6 5 4 4 5
Regno Unito 15 12 24 20 21 18 24 22 26 21 14
Benelux - - - - - - - - 1 - -
Totale 162 204 203 251 256 239 264 255 224 237 216

Dopo l’aumento verificatosi all’indomani delle adesioni del 1995, il numero dei rinvii si è
mantenuto relativamente stabile. Tutte le giurisdizioni degli Stati membri hanno presentato
domande di pronuncia pregiudiziale. I 216 rinvii di cui sopra rappresentano il 45 % del totale
dei 477 procedimenti instaurati dinanzi alla Corte nel 2002. La tabella seguente riporta per
ciascuno Stato membro il numero di domande proposte dalle giurisdizioni supreme nonché
l’esatta provenienza delle domande.

                                                
1 Seguendo la prassi della Corte di giustizia, nelle pagine seguenti la Commissione richiama così gli articoli

del trattato che istituisce la Comunità europea: gli articoli del trattato nel testo vigente prima dell’entrata in
vigore del trattato di Amsterdam (1° maggio 1999) sono citati con il loro numero seguito dalle parole “del
trattato CE”; gli articoli del trattato nel testo in vigore dopo il 1° maggio 1999 sono citati col loro numero
seguito da “CE”.

2 Le relazioni relative agli anni dal 1996 al 1999 sono state pubblicate rispettivamente nella GU C 332 del
3.11.1997, pag. 198, nella GU C 250 del 10.8.1998, pag. 195, nella GU C 354 del 7.12.1999, pag. 182, nella
GU C 192 del 30.1.2001, pag. 192, le relazioni relative agli anni 2000 e 2001 sono accessibili sul sito internet
della Commissione all’indirizzo:
 (http://europa.eu.int/comm/secretariat_general/sgb/droit_com/index_fr.htm).



Numero e fonte delle domande di pronuncia pregiudiziale proposte nel 2002 dalle
giurisdizioni supreme degli Stati membri
Belgio Cour de cassation

Conseil d’État
Altri organi

5
5
8

Danimarca Højesteret
Altri organi

1
7

Germania Bundesgerichtshof
Bundesverwaltungsgericht
Bundesfinanzhof
Bundessozialgericht
Altri organi

3
4
13
4
35

Grecia Altri organi 7
Spagna Tribunal Supremo

Altri organi
2
1

Francia Cour de cassation
Conseil d’État
Altri organi

2
3
3

Irlanda - -
Italia Corte suprema di cassazione

Altri organi
5
32

Lussemburgo Cour administrative
Altri organi

1
3

Paesi Bassi Raad van State
Hoge Raad
College van Beroep voor het Bedrijfsleven
Altri organi

1
6
1
4

Austria Bundesvergabeamt
Oberster Gerichtshof
Verwaltungsgerichtshof
Altri organi

3
12
5
11

Portogallo Supremo Tribunal Administrativo
Altri organi

1
2

Finlandia Korkein Hallinto-oikeus
Korkein oikeus
Altri organi

3
2
2

Svezia Högsta Domstolen
Regeringsrätten
Altri organi

1
1
3

Regno Unito House of Lords
Court of Appeal
Altri organi

2
3
9

2. Sentenze significative pronunciate dalle giurisdizioni nazionali e dalla Corte
europea dei diritti dell’uomo

2.1. Introduzione

Dall’analisi che segue si può desumere in che misura le giurisdizioni nazionali abbiano tenuto
conto del diritto comunitario. Considerando che i giudici nazionali sono stati invitati ad
applicare, in quanto giudici di diritto comune, le pertinenti norme del diritto comunitario fin
dal primo grado di giudizio, la presente analisi non si limita alle sentenze pronunciate dalle
giurisdizioni supreme.
Nel redigere la presente relazione, la Commissione si è avvalsa, come in passato, dei dati



raccolti dal Servizio ricerca e documentazione e dal Servizio informatico della Corte di
giustizia. In ogni caso, è la Commissione l’autore della presente relazione. A titolo indicativo,
è opportuno segnalare che ogni anno il Servizio ricerca e documentazione della Corte di
giustizia esamina circa 1200 sentenze afferenti al diritto comunitario.

2.2. Oggetto delle ricerche

Le ricerche effettuate riguardano le sentenze pronunciate o pubblicate nel corso dell’anno passato
e rispondono ai seguenti quesiti:

a. i. Se un organo giudiziario, le cui decisioni non siano impugnabili, si sia astenuto
dal rivolgersi in via pregiudiziale alla Corte di giustizia per chiedere l’interpretazione di
una norma di diritto comunitario la cui interpretazione non fosse manifestamente chiara.

ii. Se meritino di essere segnalate altre pronunce aventi attinenza con un rinvio
pregiudiziale.

b. Se, contrariamente alla norma contenuta nella sentenza relativa alla causa Foto-Frost 3,
un organo giudiziario abbia accertato l’invalidità di un atto emanato da un’istituzione
comunitaria.

c. Se vi siano state pronunce interessanti in applicazione delle sentenze Francovich,
Factortame e Brasserie du Pêcheur.

d. Se vi siano state pronunce che meritano di essere menzionate in quanto esemplari o in
controtendenza.

Primo quesito

In Germania, appellandosi alla dottrina dell’acte clair4, molte giurisdizioni hanno ritenuto non
dover adire la Corte di giustizia. Così il Bundesfinanzhof5 si è pronunciato, nella sentenza del
15 maggio 2002, sull’applicazione dell’aliquota fiscale progressiva nel quadro dell’imposta sul
reddito. Nella fattispecie, un lavoratore nel corso del medesimo anno fiscale aveva prodotto
redditi sia in Germania che nei Paesi Bassi in cui si era trasferito. Secondo l’amministrazione
fiscale tedesca, benché i redditi prodotti nel territorio di un altro Stato membro durante l’anno
fiscale corrente, ma successivamente al trasferimento, non siano imponibili in Germania, per
determinare l’aliquota fiscale progressiva applicabile ai redditi prodotti in Germania occorre
comunque tener conto anche dei redditi prodotti sul territorio dell’altro Stato membro. Il
Bundesfinanzhof ha ritenuto che il calcolo dell’aliquota fiscale progressiva non fosse in
contrasto con il diritto comunitario. In particolare, l’articolo 48, paragrafo 1 del trattato CE (ora
articolo 39, paragrafo 1, CE) non è in contrasto con la sentenza, in quanto i redditi prodotti in
Germania e nei Paesi Bassi sono tassati una volta soltanto e l’imposizione tedesca non è
maggiore di quella che colpisce un lavoratore che risieda in Germania per tutto l’anno fiscale.

                                                
3 Sentenza della Corte del 22 ottobre 1987, Foto-Frost, 314/85, racc. pag. 1499
4 Sentenza del 6 ottobre 1982, CILFIT, 283/81, racc. 1982, pag. 3415.
5 Sentenza del 15 maggio 2002, Az I R 40/01, Der Betrieb 2002, pagg. 1743 e seguenti.



Appellandosi alla sentenza della Corte del 27 giugno 19966, l’alto organo fiscale ha ritenuto
che la fattispecie giuridica non ponesse dubbi e che il rinvio alla Corte non fosse necessario.

Nella medesima sentenza, il Bundesfinanzhof ha inoltre evidenziato che, in base alla sentenza
della Corte del 14 settembre 19997, l'articolo 48, paragrafo 2 del trattato (ora articolo 39,
paragrafo 2, CE, in seguito a modifica) non osta all’applicazione di una normativa di uno Stato
membro che riconosce alle coppie di coniugi residenti il beneficio dell’applicazione di
un’agevolazione fiscale e, allo stesso tempo, subordina l’applicazione della stessa agevolazione
alle coppie di coniugi non residenti alla condizione che almeno il 90% del loro reddito
complessivo sia soggetto all’imposta in detto Stato membro o, se tale percentuale non è
raggiunta, che i loro redditi di fonte straniera non soggetti ad imposta in detto Stato non
superino un certo limite, facendo salva così la possibilità di prendere in considerazione la loro
situazione personale e famigliare nel loro stato di residenza.. Il Bundesfinanzhof ha pertanto
concluso che la norma è applicabile anche quando uno solo dei coniugi risiede in Germania
mentre il domicilio dell’altro coniuge è stabilito in altro Stato membro. Ritenendo la situazione
giuridica sufficientemente chiara,  il Bundesfinanzhof  ha deciso di non adire la Corte.

Parimenti è avvenuto per la sentenza del Bundesfinanzhof del 21 marzo 20028. Nella
fattispecie, un esportatore tedesco aveva esportato bestiame successivamente deceduto al di
fuori dello spazio doganale comune a causa del precario stato di salute, prima dell’immissione
in libera pratica nel paese terzo destinatario, ma dopo l’adempimento delle formalità doganali
e la concessione della restituzione all’esportazione. In seguito a tale evento, le autorità
competenti tedesche avevano chiesto il rimborso della restituzione all’esportazione. Il
Bundesfinanzhof aveva invece ritenuto che la concessione delle restituzioni all’esportazione
fosse legata all’adempimento delle formalità doganali in modo corretto e in tempo utile. Se è
pur vero che l’immissione in libera pratica del prodotto in un paese terzo può costituire un
requisito supplementare per la concessione delle restituzioni, essa non può comunque
legittimare la ripetizione delle restituzioni all’esportazione quando queste sono già state
corrisposte all’esportatore.

Di conseguenza, secondo il Bundesfinanzhof, l’amministrazione doganale non ha motivo di
sostenere la perdita dei diritti alla restituzione all’esportazione e non avrebbe titolo ad imporre
all’esportatore il rimborso delle somme percepite. Considerando che, alla luce della
giurisprudenza della Corte9, non sussisterebbero dubbi in merito all’interpretazione possibile
o divergente della norma comunitaria, il Bundesfinanzhof ha rinunciato ad adire la Corte.

Sempre in Germania, in tema di obbligo di rinvio, al Bundesarbeitsgericht è stato posto il
quesito se un ente che gestisce una scuola privata ed un collegio violi il principio della parità
                                                
6 Sentenza del 27 giugno 1996, Asscher, C-107/94, racc. pag. I-3089. Il Bundesfinanzhof cita espressamente

i considerando 46 e seguenti (cfr. Bundesfinanzhof, sentenza Der Betrieb 2002, pag. 1744, note in calce 3 et
4).

7 Sentenza del 14 settembre 1999, Gschwind, C-391/97, racc. pag. I-5451.
8 Az. VII R 35/01, Recht der internationalen Wirtschaft 2002, pag. 644.
9 Sentenza del 14 dicembre 2000, Emsland-Stärke, C-110/99, racc. pagg. I-11569.



di trattamento qualora accordi una pensione d’anzianità integrativa soltanto ai dipendenti della
scuola privata. Nella sentenza del 19 giugno 200110, il Bundesarbeitsgericht ha ritenuto che la
disparità di trattamento può trovare una motivazione nel fatto che la pensione d’anzianità
integrativa per i dipendenti della scuola privata è largamente rifinanziata dallo Stato in virtù
dell’Ersatzschulfinanzgesetz11, mentre una pensione analoga per i dipendenti del collegio
dovrebbe essere integralmente corrisposta dall’ente datore di lavoro. Il Bundesarbeitsgericht
ha respinto la domanda del ricorrente di sottoporre il quesito alla Corte di giustizia sostenendo
che il diritto comunitario non riconosce il principio generale della parità di trattamento
(“allgemeiner Gleichbehandlungsgrundsatz”) e che nella fattispecie non sussisteva indizio di
violazione dell’articolo 141 CE. Di conseguenza, il Bundesarbeitsgericht ha concluso che una
decisione della Corte non sarebbe stata necessaria per emanare la sentenza.

Ritenendo le norme comunitarie sufficientemente chiare, il Bundesgerichtshof ha parimenti
deciso di non adire la Corte di giustizia in merito a due sentenze pronunciate l’11 luglio 200212.
La fattispecie riguardava la distinzione fra sostanze medicinali e derrate alimentari e
complementi di derrate alimentari. Facendo riferimento alla definizione di medicinale di cui
all’articolo 1, paragrafo 2 della direttiva 65/65/CEE13 e alla giurisprudenza della Corte14, il
Bundesgerichtshof ha ritenuto che la nozione di medicinale debba intendersi in maniera
sufficientemente estesa al fine di comprendere ogni sostanza che possa avere un effetto sul
funzionamento propriamente detto dell’organismo. Il Bundesgerichtshof ha sostenuto che
spetta alle autorità nazionali, sotto controllo giurisdizionale, stabilire se un prodotto costituisca
o no medicinale, tenuto conto della sua composizione, dei rischi che possono derivare dalla sua
consumazione prolungata o dei suoi effetti collaterali nonché più in generale delle sue
caratteristiche complessive tra cui in particolare la sua composizione, le sue proprietà
farmacologiche - quali possono essere stabilite allo stato attuale delle conoscenze scientifiche
- le sue modalità d'uso, l'ampiezza della sua diffusione, la conoscenza che ne hanno i
consumatori e i rischi che può comportare il suo utilizzo. Secondo il Bundesgerichtshof,

                                                
10 Bundesarbeitsgericht, sentenza del 19 giugno 2001, 3 AZR 557/00, Der Betrieb 2002, pag. 436.
11 Legge del Land Renania settentrionale – Vestfalia sul finanziamento delle scuole private riconosciute dallo

Stato - Ersatzschulfinanzgesetz NRW.
12 Bundesgerichtshof, sentenza dell’ 11 luglio 2002, I ZR 273/99 (Sportlernahrung), Zeitschrift für das gesamte

Lebensmittelrecht 2002, pag. 660 e segg.; sentenza dell’11 luglio 2002, I ZR 34/01(Muskelaufbaupräparate),
Wettbewerb in Recht und Praxis 2002, pag. 1141 e segg.

13 Direttiva 65/65/CEE del Consiglio del 26 gennaio 1965 per il ravvicinamento delle disposizioni legislative,
regolamentari e amministrative relative alle specialità medicinali, GU P 022 del 9 febbraio 1965, pagg. 369-
373. L’articolo 1, paragrafo 2 dispone che con il termine medicinale si intende ogni sostanza o composizione
presentata come avente proprietà curative o profilattiche delle malattie umane o animali. Ogni sostanza o
composizione da somministrare all'uomo o all'animale allo scopo di stabilire una diagnosi medica o di
ripristinare, correggere o modificare funzioni organiche dell'uomo o dell'animale è altresì considerata
medicinale.

14 Sentenza del 21 marzo 1991, Delattre, C-369/88, racc. pag. I-1487; sentenza del 20 maggio 1992,
Commission/Germania, C-290/90, racc. pag. I-3317.



l’entrata in vigore del regolamento (CE) n. 178/200215, che stabilisce i principi generali della
legislazione alimentare, non influisce sulla distinzione fra alimenti e medicinali poiché detto
regolamento si limita a introdurre nel diritto alimentare la nozione di medicinale così come
definita dalla direttiva 65/65/CEE. Pertanto, nel caso di specie non vi era motivo di adire la
Corte di giustizia16.

Sempre in Germania, la sentenza del Bundessozialgericht del 9 ottobre 200117 riguardava il
rimborso delle spese mediche sostenute in un altro Stato membro da parte di una cassa del
regime legale di assicurazione malattia. Nella fattispecie, un cittadino tedesco, senza aver
richiesto la preventiva autorizzazione alla cassa di malattia tedesca, si era sottoposto ad un
trattamento ambulatoriale in Belgio consistente in una radioterapia con iodio radioattivo. In
base alla normativa sulla tutela contro le radiazioni (Strahlenschutzverordnung)18 e di una
direttiva relativa alla protezione contro le radiazioni nel settore medico19, in Germania tale
radioterapia è consentita per ragioni di sicurezza sanitaria soltanto in regime di trattamento
ospedaliero speciale di durata minima pari a 48 ore. In virtù di tale regolamentazione tedesca
e del codice sociale – libro V20 - l’autorità competente ha negato il rimborso delle spese
mediche. Il paziente ha presentato ricorso sostenendo che tale decisione violava il diritto
comunitario. Il Bundessozialgericht ha respinto il ricorso senza adire la Corte. Secondo
l’articolo 16 del SGB V, il diritto alle prestazioni è sospeso per tutto il periodo in cui gli
assicurati soggiornano all’estero. L’articolo 18 del SGB V prevede una deroga, in virtù del
quale la cassa malattia può farsi carico delle cure necessarie all’estero, qualora, secondo lo
stato delle conoscenze mediche generalmente riconosciute, il trattamento di una malattia è
possibile soltanto oltre confine. Il Bundessozialgericht ha ritenuto che la deroga dell’articolo
18 del SGB V non si applicasse alla fattispecie in quanto la radioterapia in oggetto è parimenti
offerta in Germania. Il fatto che in Germania un trattamento in regime ambulatoriale non sia
previsto non implica che la radioterapia sia possibile soltanto all’estero. Il rifiuto opposto dal
diritto tedesco di rimborsare le spese mediche sostenute in Belgio non viola il diritto
comunitario. Infatti, il Bundessozialgericht ha ritenuto che la regolamentazione tedesca in forza
della quale è stato negato il rimborso non osta alla libera prestazione dei servizi in quanto non
impedisce la prestazione di un servizio in quanto tale in Belgio. La regolamentazione tedesca
si limita ad imporre una determinata modalità di prestazione, vale a dire il trattamento in

                                                
15 Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce

i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza
alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare, GU L 031, pagg. 1-24.

16 Si rileva inoltre che tale decisione implicita del Bundesgerichtshof è stata criticata da D. Gorny, cfr. sentenza
del Bundesgerichtshof dell’11 luglio 2002, I ZR 273/99, Zeitschrift für das gesamte Lebensmittelrecht 2002,
pag. 660.

17 Bundessozialgericht, sentenza del 9 ottobre 2001, B 1 KR 26/99 R, Sammlung der Entscheidungen aus dem
Sozialrecht 2002, pag. 301.

18 Verordnung über den Schutz vor Schäden durch ionisierende Strahlen del 30 luglio 1989, Bundesgesetzblatt
1989 I, pag. 1926.

19 Richtlinie Strahlenschutz in der Medizin del 14 ottobre 1992, decreto del Bundesminister für Umwelt,
Naturschutz und Reaktorsicherheit.

20 Sozialgesetzbuch V - Gesetzliche Krankenversicherung (in appresso „SGB V“).



regime ospedaliero. Tale modalità risponde ad importanti ragioni di interesse generale di
protezione dalle radiazioni delle persone che vengono a contatto con il paziente. Inoltre, benché
il diritto comunitario21 preveda la tutela sanitaria dai pericoli delle radiazioni ionizzanti, questo
non impedisce agli Stati membri di adottare una regolamentazione più severa nel settore22.

Una seconda serie di sentenze pronunciate dalle giurisdizioni tedesche sottolineano
l’importanza del rinvio pregiudiziale ai sensi dell’articolo 234 CE, come parte integrante del
sistema giuridico tedesco. Per quanto riguarda l’importanza dell’articolo 234 CE nel quadro
giuridico nazionale tedesco e la competenza esclusiva della Corte circa l’interpretazione del
diritto comunitario, il Bundesverfassungsgericht si è pronunciato in una ordinanza del
30 gennaio 200223 sulle conseguenze della decisione di una giurisdizione nazionale di non
adire la Corte di giustizia a titolo pregiudiziale. Nella fattispecie, il Bundesverfassungsgericht
era stato adito nell’ambito di un ricorso costituzionale contro una decisione di un
Oberlandesgericht che aveva ritenuto la vendita di pastiglie per la tosse con la denominazione
“Biobronch” conforme all’articolo 2 del regolamento (CEE) n. 2092/9124. Il ricorrente
intendeva sapere se tale giurisdizione avesse violato l’articolo 101, paragrafo 1, seconda frase
della legge fondamentale tedesca non rinviando alla Corte di giustizia l’interpretazione di detto
articolo. Detta disposizione prevede che nessuno può essere sottratto al proprio giudice
naturale. Secondo la giurisprudenza costante del Bundesverfassungsgericht, la nozione di
“giudice naturale” comprende anche la Corte di giustizia delle Comunità europee25. Di
conseguenza, anche la violazione da parte di una giurisdizione nazionale la cui decisione sia
inoppugnabile dell’obbligo di rinvio derivante dall’articolo 234 CE costituisce una violazione
del diritto fondamentale tedesco. Il Bundesverfassungsgericht ha tuttavia dichiarato di limitarsi
a verificare se l’applicazione dell’articolo 234 CE da parte della giurisdizione nazionale sia
manifestamente insostenibile26, in particolare se la giurisdizione abbia del tutto disatteso
l’obbligo di rinvio. Facendo riferimento alla giurisprudenza della Corte di Giustizia27, che si
è dichiarata incompetente ad applicare le norme di diritto comunitario ad una determinata
fattispecie ma abilitata a fornire tutti gli elementi di interpretazione del diritto comunitario, il
Bundesverfassungsgericht ha aggiunto che un ricorso costituzionale riguardante la violazione
dell’obbligo di rinvio deve evidenziare che si tratta di una questione di interpretazione del

                                                
21 Direttiva del Consiglio del 13 maggio 1996 che stabilisce le norme fondamentali di sicurezza relative alla

protezione sanitaria della popolazione e dei lavoratori contro i pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti,
GU L 159, pagg. 1-114.

22 Sentenza del 25 novembre 1992, Commissione/Belgio, C-376/90, racc. I-6175, punti  20 e segg.
23 Bundesverfassungsgericht, ordinanza del 30 gennaio 2002, 1 BvR 1542/00, Neue Juristische Wochenschrift

2002, pag. 1486.
24 Regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio, del 24 giugno 1991, relativo al metodo di produzione biologico

di prodotti agricoli e alla indicazione di tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari, GU L 198,
pagg. 1-15.

25 Cfr. ad esempio Bundesverfassungsgericht, sentenza del 22 ottobre 1986, 2 BvR 197/83 (Solange II);
Entscheidungen des Bundesverfassungsgerichtes (in appresso “BVerfGE”) Bd.73, pag. 339 e segg. = NJW
1987, pag. 577 e segg.; Bundesverfassungsgericht, sentenza del 31 maggio 1990, 2 BvL 12/88, 2 BvL 13/88,
2 BvL 1436/87, BVerfGE Bd.82, pag. 159 e segg.

26 “... ob die Zuständigkeitsregel in offensichtlich unhaltbarer Weise gehandhabt worden ist.”
27 Sentenza del 24 settembre 1987, Coenen, 37/86, racc. pag. 3604.



diritto comunitario e non di una questione di applicazione di una norma comunitaria alla
fattispecie. Qualora il ricorrente non lo faccia, come nel caso di specie, il suo ricorso
costituzionale deve essere respinto come irricevibile.

Sulla medesima questione, il Bundesgerichtshof si è pronunciato per la prima volta il 
6 giugno 200228 sulla propria competenza ad interpretare le disposizioni della Convenzione
dell’accordo di Schengen del 19 giugno 1990 e sulla questione se sussista un obbligo di
procedere ad un rinvio pregiudiziale alla Corte di giustizia in materia di interpretazione di dette
disposizioni. Il  Bundesgerichtshof è stato investito della questione nell’ambito di un rinvio a
fini di interpretazione, utile a garantire l’uniformità della giurisprudenza tedesca. La
giurisdizione del rinvio, la cui decisione non sarebbe stata impugnabile, ha posto il quesito se
la nozione di “interruzione della prescrizione” ai sensi dell’articolo 62, paragrafo 1, della
Convenzione d’applicazione comprenda anche la sospensione della prescrizione. Il
Bundesgerichtshof ha ritenuto che soltanto la Corte di giustizia fosse competente ad
interpretare la Convenzione d’applicazione e pertanto ha respinto il ricorso. Infatti, il
Bundesgerichtshof ha ricordato che ai sensi dell’articolo 1, paragrafo 2 della legge sul rinvio
a titolo pregiudiziale alla Corte di giustizia nel settore della cooperazione tra polizia e servizi
giudiziari in materia penale29, una giurisdizione le cui decisioni non sono suscettibili di ricorso
giurisdizionale di diritto interno è tenuta ad adire la Corte di giustizia qualora sia posto un
quesito di interpretazione della Convenzione d’applicazione e qualora la giurisdizione
nazionale ritenga che una decisione su tale punto sia necessaria per emettere la sentenza. Il
Bundesgerichtshof ha poi sottolineato che l’articolo 62 della Convenzione d’applicazione si
fonda sugli articoli 31, lettera b) e 34 del trattato sull’Unione europea. La competenza della
Corte di giustizia secondo l’articolo 35 di detto trattato - prosegue il Bundesgerichtshof
facendo riferimento all’articolo 2, paragrafo 1 del protocollo che incorpora l'acquis di
Schengen nel quadro dell’Unione europea - non si limita unicamente alle convenzioni concluse
dopo il trattato di Amsterdam. Comprende, quindi, anche la Convenzione d’applicazione del
19 giugno 1990. Tale competenza esclusiva della Corte di giustizia è stata recepita dalla
Germania con l’adozione dell'EuGH-Gesetz che ha dato efficacia all’articolo 35, paragrafo 1
del trattato sull’Unione europea.

In Spagna, il Tribunal Supremo, con sentenza del 7 marzo 200230, ha ritenuto di non dover
sottoporre una domanda di pronuncia pregiudiziale sull’interpretazione dell’articolo 17 della

                                                
28 Bundesgerichtshof, decreto del 6 giugno 2002, 4 ARs 3/02, Neue Juristische Wochenschrift 2002, pag. 2653

e segg.
29 Gesetz betreffend die Anrufung des Gerichtshofes der Europäischen Gemeinschaften im Wege des

Vorabentscheidungsverfahrens auf dem Gebiet der polizeilichen Zusammenarbeit und der justiziellen
Zusammenarbeit in Strafsachen nach Artikel 35 des EU-Vertrages del 6 agosto 1998 ("EuGH-Gesetz"),
Bundesgesetzblatt 1998 I, n� 50, pag. 2035.

30 Sentencia del Tribunal Supremo, Sala de lo Contencioso-Administrativo, Sección 2.ª, del 7 marzo 2002,
recurso de casación nº 9156/1996 (RJA 2002/3525).



sesta direttiva in materia di IVA31 in rapporto agli articoli 33.1.2º della precedente legge
spagnola sull’IVA del 198532 e 62.1.2º del relativo regolamento d’applicazione33. Tali
disposizioni escludevano il diritto alla deduzione dell’IVA relativa ai servizi di trasporto o alle
trasferte del soggetto di imposta, del suo personale o di altre persone, anche se tali servizi erano
utilizzati nel contesto dell’attività professionale. La società ricorrente chiedeva di sottoporre
alla Corte di giustizia una domanda di pronuncia pregiudiziale al fine di determinare la
compatibilità di tale esclusione con l’articolo 17 della sesta direttiva. Tale norma autorizza il
soggetto ad una simile deduzione “nella misura in cui beni e servizi sono impiegati ai fini di
sue operazioni soggette ad imposta”, relativamente ai “servizi che gli sono o gli saranno
prestati da un altro soggetto passivo".

Il Tribunal Supremo si è pronunciato sulla compatibilità di tale esclusione con l’articolo 17
della direttiva, basando il suo ragionamento su due argomenti: anzitutto, ha affermato la non
applicabilità diretta dell’articolo 17 della direttiva in ragione dell’esistenza, in capo al
legislatore nazionale, di un margine di discrezionalità in merito alla sua applicazione e tenendo
conto del comma 6 di tale norma che concede al Consiglio un periodo di quattro anni a
decorrere dalla data di entrata in vigore per stabilire le spese che non danno diritto a deduzione.
In secondo luogo, il Tribunal Supremo ha applicato l’ultimo paragrafo dello stesso comma 6,
secondo cui “fino all'entrata in vigore delle norme di cui sopra, gli Stati membri possono
mantenere tutte le esclusioni previste dalla loro legislazione nazionale al momento dell'entrata
in vigore della presente direttiva”, considerando che la legge spagnola sull’IVA è stata adottata
nel 1985, prima dell’adesione della Spagna alle Comunità e prima dell’entrata in vigore della
sesta direttiva in Spagna il 1° gennaio 1986.

Inoltre, il Tribunal Supremo non ha presentato alla Corte di giustizia una domanda di pronuncia
pregiudiziale ritenendo che gli obblighi derivanti dall’articolo 177 del trattato CE siano resi
meno cogenti dall’applicazione, condivisa dalla Commissione europea, della cosiddetta
“dottrina Pescatore”, in base alla quale non è necessario porre una domanda di pronuncia
pregiudiziale qualora non vi sia motivo di dubitare della validità della norma comunitaria in
questione.

Tali posizioni sono state espresse a dispetto della sentenza del 6 luglio 199534 della Corte di
giustizia che ha ammesso l’applicabilità diretta dell’articolo 17, paragrafi 1 e 2 della sesta
direttiva. Parimenti, il Tribunal Supremo ha ritenuto che la direttiva riguardasse soltanto delle
“previsioni” e che la legge spagnola sull’IVA, benché “in vigore” soltanto il 1° gennaio 1986,
data di adesione della Spagna alle Comunità, fosse già “prevista” nel 1985.

                                                
31 Sesta direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977, in materia di armonizzazione delle legislazioni

degli Stati Membri relative alle imposte sulla cifra di affari - Sistema comune di imposta sul valore aggiunto:
base imponibile uniforme, GU L 145, pagg. 1-40.

32 Ley 30/1985, de 2 de agosto, del Impuesto sobre el Valor Añadido (BOE 9-VIII-1985), abrogata da la Ley
37/1992, de 28 de diciembre (BOE 29-XII-1992).

33 Real Decreto 2028/1985, de 30 de octubre, por le que se aprueba el Reglamento del Impuesto sobre el Valor
Añadido (BOE 31-X-1985).

34 Sentenza del 6 luglio 1995, BP Soupergaz, C-62/93, racc. pagg. I-1883.



Analogamente, in Spagna, in due sentenze pronunciate in materia di recupero a posteriori dei
diritti all’importazione non richiesti al debitore e implicanti l’interpretazione e, eventualmente,
l’applicazione dell’articolo 2 del regolamento (CEE) n. 1697/7935, il Tribunal Supremo è
giunto a soluzioni opposte, senza sottoporre le questioni alla Corte di giustizia36.

Le due società ricorrenti avevano effettuato alcune importazioni rispettivamente nel 1980 e nel
1982, versando un anticipo allo stesso spedizioniere doganale per il pagamento dei diritti
corrispondenti. Non avendo ricevuto il versamento dei diritti, l’amministrazione delle dogane
ha intentato una causa per il loro recupero inizialmente contro lo spedizioniere e, dopo il
fallimento di quest’ultimo, contro le ricorrenti, nel dicembre 1987. Precedentemente
all’esercizio di tali azioni, l’amministrazione aveva richiesto alle ricorrenti di addurre la prova
del pagamento effettuato allo spedizioniere doganale per poter in seguito far causa al debitore
responsabile.

Nella prima sentenza del 27 marzo 2002, il Tribunal Supremo ha dichiarato non applicabile alla
fattispecie l’articolo 2 del regolamento (CEE) n. 1697/79, che prevede che  l’azione di recupero
non può più essere avviata dopo la scadenza di un termine di tre anni a decorrere dalla data di
contabilizzazione dell'importo originariamente richiesto al debitore ovvero, se non vi è stata
contabilizzazione, a decorrere dalla data in cui è nato il debito doganale relativo alla merce in
questione. Secondo il Tribunal Supremo detto regolamento non sarebbe applicabile in quanto
il debito è nato nel 1980 o nel 1982, vale a dire, ben prima dell’adesione della Spagna alle
Comunità. Tale sentenza ha quindi applicato la legislazione spagnola che prevedeva un termine
di prescrizione di cinque anni, respingendo quindi il ricorso.

Per contro, in una seconda sentenza del 16 novembre 2002, il Tribunal Supremo ha posto la
questione circa il momento in cui l’azione di recupero dovesse essere considerata avviata. Tale
momento poteva collocarsi sia prima dell’adesione della Spagna alle Comunità e dell’entrata
in vigore del regolamento (CEE) n. 1697/79 in quel paese, quindi alla data in cui
l’amministrazione aveva chiesto alle ricorrenti di provare il pagamento allo spedizioniere
doganale, sia ad una data successiva all’adesione, al momento in cui l’amministrazione aveva
infine chiesto il pagamento dei diritti alle ricorrenti. Il Tribunal ha fatto propria la seconda
soluzione, considerando che il termine di tre anni per il recupero non rappresentava un termine
di prescrizione ma di decadenza non suscettibile di sospensione. Pertanto, il Tribunal ha
dichiarato applicabile il regolamento (CEE) n. 1697/79, stabilendo che il recupero a posteriori
dei diritti doganali non poteva aver luogo.
                                                
35 Regolamento (CEE) n. 1697/79 del Consiglio, del 24 luglio 1979, relativo al ricupero a posteriori dei dazi

all'importazione o dei dazi all'esportazione che non sono stati corrisposti dal debitore per le merci dichiarate
per un regime doganale comportante l' obbligo di effettuarne il pagamento, GU L 197, pagg. 1-3.

36 Tribunal Supremo, Sala de lo Contencioso-Administrativo, Sección 2.ª, sentenze del 27 marzo 2002 (RJA
2002/3616) e del 16 novembre 2002 (La Ley, 28-I-2003, marginal 599), recursos de casación nº 8459/1996
et 512/1997. Esiste ancora una terza sentenza del 15 giugno 2000, dello stesso organo e sezione del Tribunal
Supremo (recurso de casación nº 7572/1995, RJA 2000/7564), che aveva mantenuto la stessa soluzione della
sentenza del 16 novembre 2002 e che quindi si era distaccato dalla posizione adottata nella sentenza del 27
marzo 2002 senza farvi menzione.



Sempre in Spagna, il Tribunal Supremo ha deciso37 di non porre una domanda di pronuncia
pregiudiziale sulla compatibilità con il regolamento (CEE) n. 4055/8638 del rifiuto opposto
dalle autorità marittime spagnole all’utilizzo del porto di Alicante da parte di una nave
controllata da una società del Regno Unito e immatricolata nello stesso stato per la prestazione
di un servizio di trasporto passeggeri e merci fra detto porto e il porto marocchino di Nador.
La decisione amministrativa si fondava sulla necessità di ottenere un’autorizzazione in virtù
dell’Accordo sul trasporto marittimo fra il Regno del Marocco e il Regno di Spagna o di
attendere le modifiche di detto Accordo che al momento dei fatti era in fase di negoziazione.

Il Tribunal Supremo ritiene che non sia necessario porre una domanda di pronuncia
pregiudiziale alla Corte in quanto è possibile interpretare correttamente il diritto comunitario
in base alla sentenza della Corte di giustizia del 20 febbraio 200139 pronunciata nell’ambito di
un procedimento pregiudiziale avviato dalla medesima sezione del Tribunal Supremo. Tale
sentenza aveva stabilito le condizioni di ammissibilità di una previa autorizzazione
amministrativa per fornire servizi regolari di cabotaggio marittimo conformemente al
regolamento (CEE) n. 3577/9240.

Il Tribunal Supremo richiama alcuni passi della sentenza: constata che anche se una norma
nazionale che subordina la prestazione di servizi all’ottenimento di una previa autorizzazione
amministrativa è tale da ostacolare o rendere meno favorevole la prestazione di detti servizi e
costituisce pertanto una restrizione alla libera circolazione dei medesimi, “la libera prestazione
di servizi, in quanto principio fondamentale del trattato, può essere limitata solo con normative
giustificate da ragioni imperative di interesse pubblico e che si applicano ad ogni persona o
impresa che eserciti un'attività sul territorio dello Stato membro ospitante. Inoltre, per essere
così giustificata, la normativa nazionale di cui trattasi deve essere idonea a garantire il
conseguimento dello scopo perseguito e non andare oltre quanto necessario per il
raggiungimento di quest'ultimo". Inoltre, il Tribunal afferma la possibilità di estendere tali
considerazioni alla navigazione esterna e sostiene l’ammissibilità del rifiuto dell’autorizzazione
in questione in quanto sussistono ragioni imperative di interesse pubblico che lo giustificano.
Tali ragioni consistono nell’insufficienza di mezzi nel porto di Alicante per effettuare il
controllo doganale del traffico internazionale. Di conseguenza, il Tribunal Supremo respinge
il ricorso e afferma la compatibilità della decisione impugnata con il regolamento sopracitato.

                                                
37 Tribunal Supremo, Sala de lo Contencioso-Administrativo, sección 3.ª, sentenza del 20 giugno 2002, recurso

de casación nº 3971/1996 (La Ley, 5-VIII-2002, marginal 6227 et RJA 2002/9555).
38 Regolamento (CEE) n. 4055/86 del Consiglio del 22 dicembre 1986 che applica il principio della libera

prestazione dei servizi ai trasporti marittimi tra Stati membri e tra Stati membri e paesi terzi, GU L 378, pagg.
1-3.

39 Sentenza del 20 febbraio 2001, Asociación Profesional de Empresas Navieras de Líneas Regulares e altri, C-
205/99, racc. pag. I-1271.

40 Regolamento (CEE) n. 3577/92 del Consiglio, del 7 dicembre 1992, concernente l'applicazione del principio
della libera prestazione dei servizi ai trasporti marittimi fra Stati membri (cabotaggio marittimo), GU L 364,
pagg. 7-10.



Tuttavia, il Tribunal Supremo non fa riferimento alla condizione stabilita dalla già citata
sentenza della Corte di giustizia secondo la quale i criteri di ammissibilità del regime di previa
autorizzazione per il cabotaggio oltre ad essere oggettivi e non discriminatori devono anche
essere “noti in anticipo alle imprese interessate, in modo da circoscrivere l'esercizio del potere
discrezionale delle autorità nazionali affinché esso non sia usato in modo arbitrario. In tal
modo, la natura e la portata degli obblighi di servizio pubblico da imporre mediante un regime
di previa autorizzazione amministrativa devono essere precisate in anticipo alle imprese
interessate”41. Tale condizione appare tuttavia pertinente in quanto, come il Tribunal Supremo
riconosce, contrariamente a ciò che prevale in materia di navigazione interna e di cabotaggio
a scopo di lucro42, la legislazione spagnola relativa al trasporto marittimo non menziona la
possibilità di assoggettare il trasporto esterno ad una previa autorizzazione.

Sempre in Spagna, il Tribunal Supremo non ha posto una domanda di pronuncia pregiudiziale
richiesta dalla ricorrente in una causa43 in cui era in discussione la compatibilità di una
decisione dell’amministrazione delle imposte con la libertà di stabilimento prevista
dall’articolo 52 del trattato CE. Più precisamente, con tale decisione l’amministrazione aveva
rifiutato di applicare per gli esercizi 1992, 1993 e 1994 alla sede stabile di una società belga
il regime fiscale agevolato previsto per i gruppi societari in quanto la legislazione nazionale44

imponeva che sia la società madre che le filiali avessero sede in Spagna.

Dopo aver menzionato il disposto dell’articolo 52 del trattato CE, il Tribunal Supremo si è
pronunciato per la compatibilità della decisione fiscale con tale norma, facendo appello al fatto
che "le condizioni definite dalle leggi spagnole per le imprese spagnole stesse impongono che
sia la società madre che le relative filiali siano società anonime nazionali". Ha inoltre aggiunto
che “non è stato dimostrato né invocato che la sede stabile in Belgio di una società spagnola
possa beneficiare del regime fiscale agevolato riservato ai gruppi societari”.

Il Tribunal Supremo ha quindi dichiarato inammissibile come motivo di cassazione la
violazione sostenuta dalla ricorrente di due sentenze della Corte di giustizia che avevano
interpretato la portata dell’articolo 52 del trattato CEE in rapporto alle succursali45. A tale
riguardo ha affermato che le sentenze della Corte di giustizia, così come le decisioni dei
tribunali amministrativi, quelle dei tribunali superiori delle Comunità autonome o

                                                
41 Sentenza del 20 febbraio 2001, precitata, punto 38 e dispositivo 1.
42 Articoli 80, § 3, e 81, § 1 e 2, della legge 27/1992, del 24 novembre, de puertos del Estado y de la marina

mercante (BOE 25-XI-1992).
43 Tribunal Supremo, Sala de lo Contencioso-Administrativo, sección 2.ª, sentenza del 15 luglio 2002, recurso

de casación nº 4517/1997 (RJA 2002/7724).
44 Real Decreto-Ley 15/1977, del 25 febbraio (BOE 28-II-1977), e Real Decreto 1414/1977, del 17 giugno (BOE

24-VI-1977).
45 Sentenze del 28 gennaio 1986, Commissione/Francia, 270/83, racc. pag. 273, in materia di inammissibilità

dal punto di vista della libera di stabilimento del rifiuto di concedere il beneficio del debito fiscale alle
succursali e agenzie in Francia di società assicuratrici stabilite in un altro Stato membro e del 15 maggio
1997, Futura Participations SA et Singer, C-250/95, racc. pag. I-2471, sulle condizioni di ammissibilità di
una legislazione come quella lussemburghese che subordina il riporto delle perdite subite da una succursale
di una società non residente all’esistenza di un rapporto economico fra queste perdite e i redditi indigeni.



dell’Assemblea nazionale, della Corte dei conti o della Corte costituzionale non formano
“giurisprudenza” la cui violazione è suscettibile di fare oggetto di un motivo di cassazione ai
sensi dell’articolo 95.1.4º della legge relativa alla giurisdizione amministrativa del 195646. Il
Tribunal Supremo fa inoltre notare che, in ogni caso, non esiste analogia fra le due sentenze
della Corte di giustizia e le questioni oggetto della controversia in quanto dette sentenze non
riguardano l’ipotesi di rifiuto di concessione del regime fiscale richiesto nel caso di specie.

Infine, il Tribunal Supremo motiva la propria decisione di non porre una domanda a titolo
pregiudiziale invocando la dottrina dell’acte clair. Cita espressamente la sentenza della Corte
nella causa Cilfit nonché la “dottrina  Pescatore” per affermare che la controversia non solleva
alcun dubbio circa l’interpretazione dell’articolo 52 del trattato CE.

In Finlandia, la Korkein hallinto-oikeus (Corte amministrativa suprema) ha affermato in diritto,
senza rinviare la questione alla Corte di giustizia, che la normativa finlandese sulle CFC
(disciplina delle società straniere controllate) è conforme al diritto comunitario47.
 
In virtù delle norme relative alle CFC, i redditi passivi48 delle filiali stabilite in Stati a fiscalità
agevolata possono essere resi imponibili dal paese in cui ha sede la società madre. Dette filiali
straniere sono considerate CFC. Una CFC è definita in base a tre criteri:
- deve essere una società non residente;
- deve essere controllata da una o più persone o imprese residenti, vale a dire quando:

a) uno o più azionisti residenti detengono direttamente o indirettamente almeno il 50%
del capitale o dei diritti di voto nella società;
b) hanno diritto ad almeno il 50% del prodotto del valore netto dell’impresa;

- il regime locale di imposizione deve rispondere ai criteri del regime fiscale privilegiato:
un regime fiscale straniero è considerato privilegiato se l’aliquota effettiva d’imposta
della società straniera è inferiore ai 3/5 dell’aliquota effettiva dell’imposta che grava
sulle società finlandesi.

Nella causa discussa dalla Corte amministrativa suprema, la società finlandese A Oyj Abp
possedeva una filiale belga - A Finance NV – responsabile dei servizi finanziari e di taluni altri
servizi necessari alle società del gruppo A in Europa centrale. A Finance NV era registrata e
aveva il suo domicilio fiscale in Belgio; beneficiava del regime fiscale belga per i centri di
coordinamento. Detto regime consentiva ai gruppi internazionali di centralizzare e coordinare
talune attività in Belgio. Se detti centri erano soggetti all’imposta sulle imprese ad aliquota
comune, la rispettiva base imponibile era determinata, in accordo con l’amministrazione
fiscale, in maniera forfettaria, indipendentemente dagli utili realizzati. L’utile forfettario era
fissato in una percentuale dell’importo totale delle spese e delle uscite del centro, ad esclusione

                                                
46 Ley reguladora de la jurisdicción contencioso-administrativa, del 27 dicembre 1956 (BOE 28-XII-1956). Il

motivo di cassazione previsto da tale norma era "la violazione delle norme dell’ordinamento giuridico o della
giurisprudenza applicabile per risolvere le questioni oggetto del dibattito”.

47 Sentenza del 20 marzo 2002, KHO: 2002:26. Una versione inglese della sentenza è pubblicata
nell’International Tax Law Reports 2002, Vol. 6, pagg. 1043-1076.

48 Costituisce un “reddito passivo” il prodotto di partecipazioni finanziarie.



delle spese di personale e degli oneri finanziari. I centri di coordinamento erano inoltre soggetti
ad un’imposta forfettaria annua di 400 000 FB per dipendenti, con un tetto massimo di
4 milioni di FB. In conseguenza dell’applicazione della normativa belga, il carico fiscale
effettivo gravante su A Finance NV in Belgio era probabilmente inferiore ai 3/5 di quello
gravante sulle società in Finlandia dall’inizio dell’anno fiscale 1999.
 
Secondo quanto previsto dalla legislazione finlandese A Oyj Abp aveva richiesto il parere della
keskusverolautakunta (Commissione centrale per le imposte) per sapere se poteva essere
soggetta all’imposta in Finlandia in virtù della legislazione sulle CFC relativamente ai proventi
di A Finance NV. La commissione aveva ritenuto che A Oyj Abp avrebbe potuto essere tassata
in Finlandia secondo la normativa sulle CFC in quanto nulla ostava nelle disposizioni della
Convenzione fiscale fra il Belgio e la Finlandia o nel diritto comunitario relativamente ai diritti
di stabilimento e alla libera circolazione dei capitali. In seguito a tale parere, A Oyj Abp ha
presentato un ricorso alla Corte amministrativa suprema contro tale decisione relativamente
agli esercizi fiscali 1999 e 2000.
 
Secondo la Corte amministrativa suprema, la normativa sulle CFC non aveva impedito a A
Finance NV di stabilirsi in Belgio e la stessa A Oyj Abp non si trovava in Finlandia in
posizione peggiore rispetto al trattamento che avrebbe avuto se non avesse aperto una filiale
in Belgio o se questa avesse avuto un’altra forma rispetto a quella di centro di coordinamento.
Secondo la Corte, la normativa sulle CFC non aveva inoltre impedito a A Finance NV di
trasferire capitali in Belgio e di beneficiare in quel paese di vantaggi fiscali. Pertanto, la Corte
amministrativa suprema ha confrontato la situazione descritta nella causa alla situazione in cui
A Oyj Abp si sarebbe trovata se non avesse aperto una filiale in Belgio o a quella in cui lo
stabilimento avesse avuto una forma diversa dal centro di coordinamento. Alla luce di tale
raffronto, le disposizioni legislative sulle CFC non costituivano una restrizione del diritto di
stabilimento ai sensi dell’articolo 43 CE o una restrizione della libera circolazione dei capitali
ai sensi dell’articolo 56 CE.
 
La Corte ha ritenuto che, anche se la legislazione sulle CFC non avesse impedito alla filiale di
A Oyj Abp di stabilirsi in Belgio e di beneficiare in quel paese di agevolazioni fiscali, poteva
in pratica impedire al gruppo delle società A di beneficiare di dette agevolazioni in quanto A
Oyj Abp poteva essere soggetta ad imposta sulla base dei redditi di A Finance NV realizzati
in Belgio. Questo non costituiva, secondo la Corte, una restrizione del diritto di stabilimento
o una discriminazione rispetto alla società madre finlandese o alla sua filiale belga in quanto
si trattava di una disposizione di diritto interno riguardante le società residenti in Finlandia.

In Francia, il Conseil d’État49 ha valutato la legittimità di una sentenza pronunciata a seguito
dell’annullamento50 delle disposizioni regolamentari che avevano introdotto contributi
straordinari a carico dei laboratori farmaceutici dichiarati incompatibili con il diritto
comunitario dalla Corte di giustizia nella sentenza dell’8 luglio 1999, Baxter51, e rimborsati
                                                
49 C.E. 3 dicembre 2001, SNIP (Droit administratif 2002 n. 55).
50 C.E. 15 ottobre 1999, Soc. Baxter e.a.
51 Sentenza dell’8 luglio 1999, Baxter, C-254/97, racc. pag. I-4809.



dopo il loro annullamento. Secondo la Corte di giustizia, detti contributi avevano per effetto
quello di sfavorire le imprese stabilite a titolo principale in altri Stati membri dell’Unione e
eventualmente attive in Francia per mezzo di filiali.

Il nuovo contributo straordinario a carico dei laboratori è stato introdotto dalla legge di
finanziamento della previdenza sociale per il 200052  e il tasso di contribuzione è stato fissato
mediante decreto.

L’alta giurisdizione amministrativa si difende dall’accusa di pregiudicare la decisione del
giudice resa con sentenza dell’8 luglio 1999 dalla Corte di giustizia delle Comunità europee
affermando che la nuova contribuzione non riguarda gli stessi soggetti passivi, ha una base
differente e non prevede le stesse deroghe della precedente.

L’alta giurisdizione amministrativa non ha tuttavia ritenuto opportuno sottoporre alla Corte due
obiezioni essenziali sollevate dalle ricorrenti a sostegno della richiesta d’annullamento del
decreto contestato, in particolare il carattere discriminatorio del dispositivo e la sua possibile
qualifica di aiuto di Stato che, a tale titolo, avrebbe dovuto essere notificato alla Commissione.
 
Sulla prima obiezione, l’alta giurisdizione amministrativa ritiene che la base della nuova
contribuzione sia stata definita in base a criteri oggettivi rispetto alla finalità di far contribuire
le imprese che sfruttano specialità farmaceutiche al finanziamento della previdenza sociale e
all’equilibrio finanziario degli organismi che vi concorrono.

A tale titolo, il dispositivo in causa è esente da ogni discriminazione sulla base della nazionalità
delle imprese assoggettate, cui si oppone l’articolo 12 CE, e da ogni ostacolo alla libertà di
stabilimento. Ci si può tuttavia chiedere se tale meccanismo non contenga in effetti una
discriminazione indiretta, avvantaggiando in pratica i laboratori nazionali.
 
Per quanto concerne la seconda obiezione, il Conseil d’État respinge la qualifica d’aiuto
ravvisando nel fatto che alcune imprese farmaceutiche abbiano beneficiato di un guadagno
dovuto alla differenza fra il totale delle somme rimborsate dall’assicurazione malattia in
esecuzione della decisione del Conseil d'État conseguente alla sentenza Baxter della Corte di
giustizia e il totale delle somme versate a titolo di nuova contribuzione, una semplice
circostanza che non potrebbe portare a qualificare tale contributo come aiuto di Stato illecito
in quanto non notificato alla Commissione europea in applicazione del paragrafo 3 dell’articolo
88 del trattato CE.

In conclusione, giova notare la presa di posizione del Conseil d’État rispetto al principio del
primato. L’alta giurisdizione amministrativa afferma che detto principio non potrebbe,
nell’ordinamento interno, rimettere in causa la supremazia della Costituzione, benché nel caso
in esame non vi fosse alcun conflitto normativo fra una norma comunitaria e una norma
costituzionale. Per via di tale disgressione, il Conseil d’État può proclamare formalmente il
primato della Costituzione, almeno nell’ordinamento interno, e questo in una pronuncia che,
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diversamente dalla sentenza Sarran53, che menziona, più generalmente, gli impegni
internazionali, per la prima volta fa espresso riferimento al diritto comunitario.

In Irlanda, la District Court ha sottoposto alla High Court relativamente alla causa Masterson
v. Director of Public Prosecutions54 due quesiti relativi alla compatibilità con l’articolo 28 del
trattato CE e la direttiva 92/12/CEE del Consiglio, del 25 febbraio 1992, relativa al regime
generale, alla detenzione, alla circolazione e ai controlli dei prodotti soggetti ad accisa55 di un
divieto all’importazione di cherosene contenente cumarina che figura all’articolo 12
dell’Hydrocarbon (Heavy) Oil Regulations, 199156. A titolo d’informazione, la cumarina è una
sostanza utilizzata come marchio di riconoscimento del cherosene per identificarne la
provenienza. È impiegata a tal fine nell’Irlanda del Nord e, per contro, il suo impiego nel
cherosene è strettamente controllato in Irlanda. Senza esaminare la possibilità di porre una
domanda a titolo pregiudiziale alla Corte di giustizia, la High Court ha stabilito in primo luogo
che il divieto previsto dalla regolamentazione nazionale perseguiva un obiettivo relativo
all’amministrazione, alla sorveglianza e al controllo fiscale tale da non violare il disposto
dell’articolo 28 CE che, a differenza delle disposizioni fiscali del trattato, riguarda il
commercio. 
 
In secondo luogo, poiché si trattava di sapere se la regolamentazione nazionale viola la direttiva
92/12/CEE, la High Court ha esaminato i termini dell’articolo 21, paragrafo 4 della direttiva57

e ha ritenuto che, nonostante possa violare il disposto dell’articolo 28 CE, tale norma deve
essere interpretata alla luce dell’articolo 93 CE. Inoltre, facendo riferimento alla sentenza della
Corte del 22 marzo 1977, Iannelli/ Meroni (74/76, Racc. pag. 557), la Corte ha stabilito che la
regolamentazione nazionale era necessaria per assicurare la gestione delle accise e che ogni
elemento di tale regolamentazione era essenziale a tale scopo. La sentenza della High Court
potrebbe dar luogo ad un ricorso dinanzi alla Supreme Court, ma nella fattispecie questo non
si è verificato.

In Italia, nella sentenza del 4 giugno 2002, n. 21549, la Corte di cassazione si è pronunciata
sulla compatibilità con la normativa comunitaria degli articoli 4bis e 4ter della legge del 13
dicembre 1989 n. 401, come novellato della legge del 23 dicembre 2000 n. 388. Tali articoli
relativi all’organizzazione della raccolta delle scommesse su eventi sportivi vietano qualsiasi
attività organizzata volta ad accettare, raccogliere o agevolare, in qualsiasi modo, la raccolta,
anche per via telefonica o telematica, di scommesse di qualsivoglia genere, accettate da
chiunque in Italia o all’estero, a meno che tali attività non siano autorizzate
dall’amministrazione dei monopoli di Stato. Dette disposizioni hanno ampliato il campo
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54 High Court, 13 maggio 2002.
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56 S.I. 269 of 1991.
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d’applicazione della regolamentazione nazionale, riservando allo Stato o alle imprese
concessionarie l’attività di raccolta delle scommesse su eventi sportivi. Detta regolamentazione
è stata oggetto della sentenza del 21 ottobre 1999, C-67/98, Zenatti (racc. p. I-7289) con la
quale la Corte ha dichiarato che se anche una normativa siffatta costituisce un ostacolo alla
libera prestazione dei servizi, essa può risultare giustificata per il fatto che persegue scopi legati
alla tutela dei consumatori.

Facendo riferimento a tale giurisprudenza, la Corte di cassazione ha deciso di non rinviare alla
Corte di giustizia la questione sollevata dalle parti dell’eventuale conflitto della nuova
legislazione con le regole sulla libertà di stabilimento e con quelle sulla libera prestazione dei
servizi. Secondo le parti, gli articoli 4bis e 4ter perseguono unicamente lo scopo di procurare
risorse allo Stato e non sono dunque giustificati da ragioni d’ordine, sicurezza e salute
pubbliche. La Corte di cassazione afferma, per contro, che tale normativa, come quella in
questione nella causa Zenatti, su cui la Corte di giustizia si è pronunciata, "presenta il
vantaggio di incanalare il desiderio di giocare e lo sfruttamento dei giochi in un circuito
controllato, di prevenire i rischi di tale sfruttamento a fini fraudolenti e criminali e di utilizzare
i benefici che ne derivano a fini di utilità pubblica" (punto 37 della sentenza Zenatti). Ricorda
inoltre che, già prima dell’adozione di detti articoli, essa aveva interpretato la normativa
precedente nel senso che le norme che riservano allo Stato l’attività di raccolta di scommesse
sono parimenti applicabili all’organizzazione per via telefonica o telematica della medesima
attività. Detti articoli avrebbero dunque esclusivamente codificato tale interpretazione
giurisprudenziale “alla luce delle innovazioni tecnologiche legate alla trasmissione dei dati per
via telematica".

A tale riguardo, occorre segnalare che, benché la Corte di cassazione non abbia ritenuto
necessario sollevare detta questione interpretativa delle norme comunitarie in materia di libertà
di stabilimento e di libera prestazione dei servizi, due giurisdizioni di primo grado,
segnatamente il Tribunale di Ascoli Piceno e quello di Modena, hanno per contro rinviato la
medesima questione alla Corte di giustizia davanti alla quale le due cause pregiudiziali sono
attualmente pendenti58. Occorre parimenti ricordare che il Tribunale di Ascoli Piceno ha posto,
contestualmente al rinvio pregiudiziale, un quesito di legittimità costituzionale che la Corte
costituzionale ha dichiarato, con sentenza del 1° e del 21 marzo 2002, n. 85,  manifestamente
irricevibile, in quanto il giudice a quo si è basato sul presupposto dell’applicazione degli
articoli 4bis e 4ter nell’ordinamento giuridico italiano mettendo allo stesso tempo in
discussione tale applicazione con la domanda di pronuncia pregiudiziale posta al giudice
comunitario.

Sempre in Italia, con un’ordinanza del 24 maggio 2002, n. 763659, la Corte di cassazione ha
deliberato su un ricorso ("regolamento di competenza") avverso l’ordinanza con cui la Corte
d’appello di Firenze ha presentato una domanda di pronuncia pregiudiziale alla Corte di
giustizia (causa C-207/01) in merito all’interpretazione degli articoli 81, 82 e 85 del trattato CE
e della direttiva 92/12/CEE per sapere se detta Corte si opponesse alla normativa italiana sulle
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tasse dette "sovrapprezzi" relative agli oneri nucleari e ai nuovi impianti legati alla fornitura
di elettricità. Nel ricorso in cassazione, il ricorrente sosteneva che la domanda di pronuncia
pregiudiziale non dovesse essere proposta e contestava i termini nei quali era stata formulata.

La Corte di cassazione ha respinto il ricorso affermando che discende dagli articoli 234 CE,
20 dello statuto della Corte e 64, secondo comma, del regolamento di procedura della Corte
che, qualora una giurisdizione nazionale ritenga necessaria per la soluzione di una controversia
un’interpretazione da parte della Corte di giustizia, essa può adire la Corte che ha competenza
esclusiva nella materia e ordinare la sospensione del procedimento nelle more della risposta
della Corte. Ne consegue, secondo la Corte di cassazione, che il suo controllo sulle ordinanze
di sospensione non può riguardare, nel caso di un’ordinanza che propone un rinvio
pregiudiziale alla Corte di giustizia, la “verifica dell’esattezza giuridica” degli elementi su cui
il giudice del rinvio si è basato, giacché tale giudizio spetta a quel giudice e l’eventuale
controllo sulle premesse del rinvio può essere effettuato soltanto nell’ambito del giudizio
relativo alla sentenza  pronunciata.

Il pubblico ministero ha inoltre affermato che il controllo giurisdizionale della Corte di
cassazione su una siffatta ordinanza potrebbe riguardare unicamente i casi di interpretazione
manifestamente “arbitrari o non plausibili”.

Infine, in Italia, con la sentenza del 19 luglio 2002, n. 1045260,  la Corte di cassazione si è
pronunciata sulla competenza del giudice comunitario relativamente alla violazione da parte
di uno Stato membro di uno dei diritti fondamentali sanciti dalla Convenzione europea dei
diritti dell’uomo (in appresso "CEDH"). La controversia nazionale aveva per oggetto una
misura relativa all’applicazione di un vincolo paesaggistico (vincolo imposto dalla normativa
sul rispetto del paesaggio) previsto dal decreto del 29 ottobre 1999, n. 490. Il ricorrente in
cassazione invocava la violazione del diritto fondamentale alla proprietà sancito dall’articolo
1 del protocollo n. 1 della CEDH e chiedeva l’annullamento della sentenza della Corte
d’appello per non aver rinviato alla Corte di giustizia la questione della compatibilità della
regolamentazione nazionale con la disposizione della CEDH.

La Corte di cassazione ha respinto il ricorso affermando che benché l’articolo 6 del trattato
sull’Unione europea imponga all’Unione il rispetto dei diritti fondamentali sanciti nella CEDH,
tale articolo non può essere interpretato in maniera tale da implicare “un’interposizione del
diritto comunitario al rispetto” della stessa convenzione da parte degli Stati membri della
Comunità. Come la Corte di giustizia ha dichiarato nella sentenza del 29 maggio 1997, C-
299/95, Kremzow (racc. pag. I-2629), ne consegue che il diritto comunitario non riconosce alla
Corte di giustizia la competenza di interpretare gli atti nazionali, rilevando quindi il conflitto
con le disposizioni della CEDH. La sua competenza si limita all’interpretazione degli atti delle
istituzioni europee che in effetti sono le sole cui si indirizza detto articolo 6 del trattato
sull’Unione.
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Nei Paesi Bassi, al Benelux Gerechtshof61 è stato presentato un ricorso pregiudiziale relativo
alla nozione di  "malafede del titolare di un marchio", nei termini indicati dall’articolo 3,
paragrafo 2, lettera d) della direttiva 89/104/CEE62 e dell’articolo 4, paragrafo 6 della legge
uniforme Benelux sui marchi dei prodotti63. Alla Corte di giustizia non è stata rinviata alcuna
domanda a titolo pregiudiziale nonostante il primato di questa in materia di interpretazione
delle nozioni di diritto comunitario64.

Parimenti, con una sentenza pronunciata in materia di competenza nella supervisione esercitata
dal "Commissariaat voor de Media" nei confronti della società di diritto lussemburghese
RTL/Veronica de Holland Media Groep SA (in appresso "HMG"), responsabile della
diffusione delle reti RTL4 et RTL5 nei Paesi Bassi, il Raad van State65 ha interpretato
l’articolo 2 della direttiva 89/552/CEE relativa al coordinamento di determinate disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti l’esercizio delle
attività televisive (modificata dalla direttiva 97/36/CE)66 senza porre alla Corte di giustizia una
domanda di pronuncia pregiudiziale. Il Raad van State, giurisdizione nazionale le cui decisioni
non possono far oggetto di ricorso giurisdizionale di diritto interno, non si è posto la questione
dell’assenza di dubbio ragionevole rispetto all’interpretazione di detta disposizione del diritto
comunitario67.

Sempre nei Paesi Bassi, con sentenza del 24 luglio 200268 relativa all’effetto diretto di una
disposizione di una direttiva, il Raad van State si è pronunciato senza attendere la risposta della
Corte su una questione a proposito della quale aveva precedentemente posto domande di
pronuncia pregiudiziale in un’altra causa69 (e la cui soluzione era necessaria per risolvere detto
caso).
Infine nei Paesi Bassi, l’Hoge Raad, pronunciandosi alla luce della sentenza della Corte che
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1993, sul marchio comunitario, GU L 11, pagg. 1-36.
64 Cfr. sentenza del 4 novembre 1997, Parfums Christian Dior/Evora, C-337/95, racc. pag. I-6013.
65 Afdeling bestuursrechtspraak Raad van State, RTL/Veronica, Holland Media Group SA et CLT-UFA
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67 Nella fattispecie, il Raad van State ha interpretato una disposizione del diritto comunitario che impone effetti
giuridici obbligatori per il “Commissariaat voor de Media”.

68 Raad van State, afdeling bestuursrechtspraak, sentenza del 24 luglio 2002, Vereniging X. e.a./Burgemeester
en Wethouders van Ede, Milieu en Recht 2002, Jur. pagg. 329-331.

69 Raad van State, afdeling bestuursrechtspraak, sentenza del 27 marzo 2002, JM 2002, 76. Landelijke
Vereniging tot Behoud van de Waddenzee et Nederlandse Vereniging tot Bescherming van Vogels, C-
127/02, pendente dinanzi alla Corte.



rispondeva a domande da essa proposte, con sentenza del 18 ottobre 200270 ha posto alla stessa
Corte una nuova domanda su una questione analoga.

Secondo quesito

In Spagna, la Audiencia Nacional71 ha applicato la giurisprudenza Francovich et Brasserie du
Pêcheur/Factortame della Corte ad una causa relativa ai reclami presentati da più persone,
perlopiù cittadini di altri Stati membri, per i pregiudizi loro causati dal ritardo dello Stato
spagnolo nel recepimento della direttiva 94/47/CEE concernente la tutela dell’acquirente per
taluni aspetti dei contratti relativi all’acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale
di beni immobili72.

La sentenza dell’Audiencia Nacional inizia con il richiamare la giurisprudenza della Corte di
giustizia sul principio generale del diritto della responsabilità patrimoniale dei poteri pubblici
nazionali in caso di violazione del diritto comunitario, e cita, a tale riguardo, le sentenze
pronunciate nelle cause Francovich 73, Haim II 74, Brasserie du Pêcheur/Factortame 75, British
Telecommunications 76, Hedley Lomas 77, Dillenkofer 78 e Norbrook Laboratories 79. Invocando
la dottrina contenuta dalla causa Norbrook Laboratories, la sentenza riporta quindi le tre
condizioni essenziali di tale responsabilità: “che la norma giuridica violata sia preordinata a
conferire diritti ai singoli, che si tratti di violazione grave e manifesta e che esista un nesso
causale diretto tra la violazione dell'obbligo incombente allo Stato e il danno subito dai soggetti
lesi”. La sentenza prosegue analizzando la sussistenza nel caso di specie di dette tre condizioni.
Prende atto, in primo luogo, della violazione del diritto comunitario da parte dello Stato
spagnolo, in quanto il recepimento della direttiva 94/47/CEE con legge del 15 dicembre 199880

non è stato portato a termine entro i trenta mesi previsti dalla direttiva. La sentenza rileva
quindi che la direttiva aveva per oggetto quello di conferire diritti ai singoli e questo è il caso
del diritto di recedere ad nutum dal contratto o dai diritti derivanti dal divieto di anticipi di
pagamento prima della scadenza del termine per detta recessione. In terzo luogo, la sentenza
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77 Sentenza del 23 maggio 1996, Hedley Lomas, C-5/94, racc. pag. I-2553.
78 Sentenza dell’8 ottobre 1996, Dillenkofer, C-178/94, C-179/94, C-188/94, C-189/94 et C-190/94, racc. pag.

I-4845.
79 Sentenza del 2 aprile 1998, Norbrook Laboratories, C-127/95, racc. pag. I-1531.
80 Ley 42/1998, de 15 de diciembre, sobre derechos de aprovechamiento por turno de bienes inmuebles de uso

turístico y normas tributarias (BOE 16-XII-1998).



rileva che esiste nella fattispecie un nesso causale diretto fra la violazione e il diritto nazionale
applicabile all’epoca dei fatti che, non prevedendo tali diritti, ne rendeva impossibile
l’esercizio. Infine, considerando che l’amministrazione convenuta aveva ammesso la
responsabilità nel corso del procedimento, l’Audiencia Nacional non si è dilungata su tale
questione.

La Audiencia Nacional prende poi in esame la procedura per giungere alla constatazione della
responsabilità dello Stato. Appellandosi alla dottrina della Corte nelle cause Francovich,
Norbrook Laboratories e Haim II, sostiene che lo Stato deve rimediare alle conseguenze del
danno arrecato nel quadro del diritto nazionale in materia di responsabilità a condizioni che
non possono essere meno favorevoli di quelli che riguardano ricorsi simili di natura interna e
che non possono essere stabilite in modo da rendere praticamente impossibile o eccessivamente
difficile l’esercizio dei diritti conferiti dall’ordinamento giuridico comunitario. Nel diritto
spagnolo, tale quadro è fornito dall’articolo 106, paragrafo 2 della Costituzione, che riconosce
il diritto dei singoli di essere risarciti per ogni danno arrecato ai loro beni e ai loro diritti dai
servizi pubblici. Il titolo X della legge 30/1992, del 26 novembre81 e gli articoli 145.2 e
l’articolo 4.2 del decreto reale 429/1993 del 26 marzo82 prevedono un termine di un anno per
l’introduzione dell’azione di responsabilità civile dello Stato a partire dal verificarsi dell’evento
dannoso o dalla manifestazione dei suoi effetti.

Per quanto riguarda la valutazione del momento di inizio del termine predetto, l’Audiencia
Nacional, sulla base della domanda, deduce che i danni decorrono dalla firma dei contratti
relativi all’acquisizione di un diritto d’uso a tempo determinato di uno o più immobili senza
che gli acquirenti godano dei diritti concessi dalla direttiva, segnatamente il diritto al rimborso
degli anticipi versati, il cui importo costituisce l’oggetto dell’istanza. La sentenza esamina
quindi, caso per caso, la situazione dei venticinque ricorrenti, basandosi sulla data di
sottoscrizione dei contratti e conclude che soltanto sette ricorrenti hanno depositato i ricorsi
entro i termini, respingendo quindi quelli degli altri.

Infine, la sentenza respinge l’eccezione sollevata dall’amministrazione convenuta secondo la
quale sussiste un concorso di responsabilità fra lo Stato e i venditori che dimezza l’obbligo di
riparazione a carico dell’amministrazione. A tale riguardo l’Audiencia Nacional sottolinea che
l’obiettivo della direttiva era proprio quello di evitate che i venditori esigessero, fra l’altro, il
versamento di anticipi da parte degli acquirenti. Per quanto riguarda il pagamento degli
interessi, la sentenza, partendo dal principio generale della restitutio in integrum che
caratterizza il diritto della responsabilità dello Stato, afferma che gli interessi sono dovuti.

Contrariamente a questa sentenza, sempre in Spagna, il Tribunal Supremo non ha ammesso la

                                                
81 Ley 30/1992, de 26 de noviembre, de Régimen Jurídico de las Administraciones Públicas y del Procedimiento

Administrativo Común (BOE 27-XI-1992).
82 Real Decreto 429/1993, de 26 de Marzo, por el que se aprueba el Reglamento de los Procedimientos de las

Administraciones Públicas en materia de Responsabilidad Patrimonial (BOE 4-V-1993).



responsabilità dello Stato nella violazione del diritto comunitario in due sentenze83 relative a
provvedimenti volti al trasferimento al regime comunitario dei diritti pensionistici di alcuni
funzionari.

Nella prima causa84, alcuni cittadini spagnoli, funzionari comunitari aventi in precedenza la
qualifica di funzionari nazionali, avevano richiesto senza successo al Consiglio dei ministri il
trasferimento dell’equivalente attuariale dei diritti alla pensione d’anzianità ("derechos
pasivos"). Il fondamento giuridico della richiesta era l’articolo 11, paragrafo 2 dell’allegato
VIII dello statuto dei funzionari delle Comunità europee85. A titolo sussidiario, essi avevano
messo altresì in causa la responsabilità civile dello Stato per violazione del diritto comunitario
per i danni causati dal mancato trasferimento dei loro diritti al regime comunitario. Occorre
ricordare che all’epoca la Corte di giustizia aveva già constatato l’inadempienza dello Stato
spagnolo per non avere adottato le misure che consentissero tale trasferimento86.

Il Tribunal Supremo riconosce il diritto dei ricorrenti al trasferimento dei loro diritti e accoglie
l’istanza principale. Per contro, respinge la domanda di risarcimento in quanto durante il
procedimento giudiziario era stata adottata la norma nazionale necessaria ai fini del
trasferimento87. Il Tribunal Supremo ritiene che il ritardo accumulato nell’adozione di tale
norma non ha reso impossibile il trasferimento e non costituisce quindi un’omissione
pregiudizievole. Nondimeno, se il ritardo del trasferimento dovesse comportare in futuro una
diminuzione dell’importo delle pensioni divenute effettive, si potrebbe allora invocare la
responsabilità dello Stato per inadempienza88. Il medesimo ragionamento è utilizzato per
respingere anche la domanda di risarcimento per impossibilità di esercitare il diritto a una
pensione anticipata a causa del ritardo accumulato nel trasferimento dei diritti. Il Tribunal
Supremo sostiene che tale possibilità non è che un diritto eventuale e che il danno insorgerebbe

                                                
83 Tribunal Supremo, Sala de lo Contencioso-Administrativo, Sección 7.ª, sentenze del 26 luglio 2002 e del 3

dicembre 2002, recursos contencioso-administrativos nº 223/1998 et 419/2000, pubblicate sul sito del potere
giudiziario “http://www.poderjudicial.es/tribunalsupremo; anche la seconda sentenza è pubblicata nella Ley,
21.1.2003 marginal 229.

84 L’oggetto di tale causa è identico a quello della sentenza del Tribunal Supremo, Sala de lo Contencioso-
Administrativo, Sección 7.ª, del 23 luglio 2001 (recursos contencioso-administrativos nº 551/1997, 593/1997
y 223/1998, acumulados, RJA 2001/6922). La sentenza del 26 luglio 2002 ricorda espressamente che ne
riprende l’argomentazione.

85 Istituito dal regolamento (CEE, Euratom, CECA) n. 259/68 del Consiglio, del 29 febbraio 1968 (GU L 56,
pagg. 1-7), modificato dal regolamento (CEE, Euratom, CECA) n. 571/92 del Consiglio, del 2 marzo 1992
(GU L 62, pagg. 1-2).

86 Sentenza del 17 luglio 1997, Commissione/Spagna, C-52/96, racc. pag. I-4637.
87 Real Decreto 2072/1999, del 30 dicembre, sobre transferencias recíprocas de derechos entre el sistema de

previsión social del personal de las Comunidades Europeas y los regímenes públicos de previsión social
españoles (BOE 18-I-2000).

88 È il caso, nella sentenza citata del 23 luglio 2001, di uno dei ricorrenti, che ha ottenuto il riconoscimento della
responsabilità dello Stato e la condanna di questo al pagamento degli interessi sulle differenze mensili fra
l’importo della pensione effettivamente percepita e l’importo che avrebbe percepito se la Spagna non avesse
mancato all’obbligo di trasferimento dei diritti fino al momento in cui, con applicazione del decreto reale
2072/1999, percepirà le differenze.



soltanto dal momento in cui il diritto divenisse effettivo.

Nell’altra causa, il ricorso metteva direttamente in discussione il decreto reale del
30 dicembre 1999, che approvava il sistema di trasferimento dei diritti pensionistici e
propendeva per un risarcimento per violazione del diritto comunitario. Dopo aver respinto i
motivi di incostituzionalità invocati nei confronti del decreto, il Tribunal Supremo ha respinto
la domanda di risarcimento richiamando il contenuto delle sentenze predette89.

In Francia, in una causa relativa ai dazi di mare, la Chambre commerciale, financière et
économique della Corte di cassazione si è pronunciata sulla domanda presentata dalla società
Reynoird90 di risarcimento del danno connesso al versamento di diritti non dovuti secondo il
diritto comunitario.

La ricorrente aveva importato in Guadalupa varie merci per le quali aveva corrisposto, fra il
mese di settembre 1991 e il mese di dicembre 1992, i dazi di mare nonché il diritto addizionale.
Basandosi sulle sentenze Legros91 e Lancry92 in cui la Corte di giustizia aveva dichiarato che
il dazio di mare costituiva una tassa di effetto equivalente ad un diritto doganale incompatibile
con il diritto comunitario, la società Reynoird chiedeva, da una parte, la ripetizione degli
importi indebitamente percepiti dalla amministrazione doganale e dall’altra un risarcimento per
il danno connesso al pagamento di una tassa illecita.

Relativamente alla domanda di rimborso, si ricorda che nella sentenza Legros, la Corte aveva
limitato gli effetti nel tempo della sua interpretazione, precisando che venivano restituiti
soltanto gli importi percepiti posteriormente alla data della sentenza, a meno che un ricorso
fosse stato presentato prima di tale data. Non sorprende quindi che la Corte di cassazione abbia
dichiarato irricevibile l’istanza di rimborso formulata dalla società Reynoird nella misura in
cui mirava ad ottenere la restituzione degli importi percepiti prima del 16 luglio 1992.
 
La sentenza della Corte di cassazione sorprende invece per la risposta data alla domanda di
risarcimento del danno dovuto alla corresponsione di importi non dovuti. La possibilità di un
ricorso contro lo Stato, abbozzata nella sentenza Just93, è stata confermata dalla Corte sulla
base della giurisprudenza Brasserie du Pêcheur, nella sentenza Comateb94. Secondo la Corte
infatti “non si può impedire agli operatori di domandare dinanzi ai giudici competenti, secondo
le appropriate procedure previste dal diritto nazionale e nelle condizioni contemplate nella
sentenza 5 marzo 1996, cause riunite C-46/93 e C-48/93, Brasserie du pêcheur e Factortame
(racc. pag. I-1029), il risarcimento dei danni subiti a causa della riscossione di un tributo non

                                                
89 Del 23 luglio 2001 e del 26 luglio 2002. Cfr. nota n. 84.
90 C. Cass. (Chambre commerciale, financière et économique), 22 ottobre 2002, Sté Primistères

Reynoird/Direction générale des douanes et droits indirects de Guadeloupe.
91 Sentenza del 16 luglio 1992, Legros e a., C-163/90, racc. pag. I-4625.
92 Sentenza del 9 agosto 1994, Lancry e a., C-363/93, da C407/93 a C-411/93, racc. pag. I-3957.
93 Sentenza del 27 febbraio 1980, Just, 68/79, racc. pag. 501.
94 Sentenza del 14 gennaio 1997, Comateb e.a., da C-192/95 a C-218/95, racc. pag. I-165.



dovuto”, in particolare se ha avuto “l’effetto di ridurre il volume delle importazioni da altri
Stati membri”. Anche se non è fatto riferimento alla giurisprudenza comunitaria né da parte
della Corte né da parte della convenuta, la sentenza ha il merito di riconoscere implicitamente
la legittimità di principio di un simile ricorso nella misura in cui la Corte di cassazione prende
in esame le condizioni del diritto al risarcimento. Tale esame si è concluso con la reiezione
della domanda di risarcimento per il motivo che non sussisteva “al momento della
corresponsione dei diritti contestati, una violazione sufficientemente grave e manifesta del
diritto comunitario”95. La Corte di cassazione giustifica la propria posizione rilevando
“l’incertezza relativamente all’incostituzionalità della tassa [...] rispetto al diritto comunitario”,
incertezza che si riflette nella posizione del Consiglio che con la decisione 89/688/CEE, del
22 dicembre 1989, aveva autorizzato la Francia a mantenere fino al 31 dicembre 1992 il regime
dei dazi di mare in vigore al momento della sua adozione. Così, pur ammettendo il principio
del ricorso per risarcimento del danno derivante dalla corresponsione di una tassa non dovuta,
la sentenza della Corte di cassazione opera un’interpretazione rigida della nozione di
violazione grave e manifesta.

Terzo quesito

In Germania, invitato a pronunciarsi sul rapporto fra la legge tedesca relativa al recesso dai
contratti di vendita a domicilio e transazioni analoghe96 e la legge sul credito al consumo97, il
Bundesgerichtshof98 ha svolto un’interpretazione del diritto nazionale in base al testo e alle
finalità delle direttive recepite dalle leggi predette, così come sono state interpretate dalla Corte
di giustizia nella sentenza del 13 dicembre 200199. Se è vero che, in materia di credito al
consumo, il diritto tedesco prevede un diritto di recesso del debitore-consumatore, tale diritto
non è invece applicabile nel caso di un contratto di credito garantito da un bene immobile100.
Inoltre, quando si tratta di un contratto di credito sottoscritto da un consumatore, il diritto
tedesco esclude anche il diritto di recesso relativamente ai contratti conclusi mediante vendita

                                                
95 Secondo la Corte di giustizia (Brasserie du Pêcheur et Factortame, C-46/93 e C-48/93, racc. pag. I-1029),

le condizioni sono tre: la norma giuridica violata sia preordinata a conferire diritti ai singoli, si tratti di
violazione grave e manifesta e esista un nesso causale diretto tra la violazione dell'obbligo incombente allo
Stato e il danno subito dai soggetti lesi.

96 Gesetz über den Widerruf von Haustürgeschäften und ähnlichen Geschäften (in appresso "HWiG") che
recepisce la direttiva 85/577/CEE sulle vendite a domicilio.

97 Verbraucherkreditgesetz (in appresso "VerbrKrG") che recepisce la direttiva 87/102/CEE sul credito al
consumo.

98 Sentenza del 9 aprile 2002, XI ZR 91/99 (“Heininger”), Neue Juristische Wochenschrift 2002, pag. 1881 e
segg.

99 Sentenza del 13 dicembre 2001, Heininger, C-481/99, racc. pag. I-9945.
100 Cfr. articolo 3, § 2, n� 2 du VerbrKrG, ora articolo 491, § 3, n� 1 del Bürgerliches Gesetzbuch. Inoltre, tale

norma è stata abrogata dalla legge del 23 luglio 2002 (Bundesgesetzblatt 2002 I, n. 53, pag. 2850 e segg.)
in seguito alle discussioni politiche conseguenti alle sentenze “Heininger” della Corte di giustizia e del
Bundesgerichtshof.



a domicilio101. E’ quindi possibile incontrare situazioni come quelle della fattispecie in cui il
consumatore non beneficia di alcun diritto di recesso anche se il contratto è sottoscritto
mediante vendita a domicilio.

Per contro, nella sentenza predetta, la Corte di giustizia ha ritenuto che la direttiva sulla vendita
a domicilio possa trovare applicazione anche ad un contratto di credito garantito da un bene
immobile e che il fatto che si tratti anche di un contratto di credito al consumo non incide sul
diritto di recesso garantito dall’articolo 5 della direttiva 85/557/CEE.

Conformemente a tale sentenza, il Bundesgerichtshof ha concluso che, nella misura in cui il
VerbRKG non offre un diritto di recesso equivalente, non si può escludere quello previsto dal
HwiG anche nel caso di un contratto che rientra nel campo di applicazione del VerbrKrG. Per
giungere a tale conclusione, il Bundesgerichtshof ha anzitutto considerato che il testo della
norma nazionale in oggetto102 è suscettibile di interpretazione. Inoltre, la volontà del legislatore
che, secondo le motivazioni del progetto di legge, voleva creare un primato del VerbrKrG, non
vi si oppone. Ammettere il contrario comporterebbe infatti supporre che il legislatore tedesco
abbia voluto deliberatamente violare la direttiva. Benché il campo di applicazione materiale
della HWiG sia più esteso di quello della direttiva e la norma tedesca non si limiti al contratto
sottoscritto mediante vendita a domicilio, ma includa ogni contratto firmato nel contesto
allargato di una vendita a domicilio, il Bundesgerichtshof si è rifiutato di limitare
l’interpretazione qui esposta ai soli casi rientranti nel campo di applicazione della direttiva.
Secondo il Bundesgerichtshof, una interpretazione difforme viola il principio della parità di
trattamento.

Infine, in Germania, il Bundesfinanzhof, con un rovesciamento della sua giurisprudenza
costante103, ha bocciato la prassi dell’amministrazione fiscale secondo cui le condizioni per una
deduzione fiscale delle spese relative a corsi di lingua seguiti all’estero sono più rigorose
rispetto a quelle applicate per corsi in Germania. Con questa sentenza, il Bundesfinanzhof,
sottolineando che detta decisione discende direttamente dal diritto comunitario, si è allineato
alla giurisprudenza della Corte di giustizia senza ritenere necessario adirla a titolo
pregiudiziale. Il ricorrente, un agente commerciale di una società del settore omonino che
svolgeva anche un’attività commerciale sui mercati francese e inglese, ha frequentato un corso
di francese nel sud della Francia. Nella dichiarazione fiscale, ha fatto valere i costi del corso
come spese professionali. Tuttavia, conformemente alla prassi costante dell’amministrazione
fiscale, si è visto negare la possibilità di dedurre fiscalmente le spese professionali relative a
detto corso di francese. Tenendo conto dell’insieme del contesto del viaggio, in particolare il
fatto che il corso aveva avuto luogo all’estero, l’amministrazione ha ritenuto non trattarsi di
una trasferta ad esclusivo titolo professionale. Secondo il Bundesfinanzhof, invece, il rifiuto
non era giustificato soltanto per il fatto che la formazione si era svolta in un altro Stato membro
                                                
101 Cfr. articolo 5, § 2, del HWiG, ora articolo 312b del BGB. Inoltre tale norma è stata modificata alla luce della

giurisprudenza del Bundesgerichtshof nella causa Heininger dalla già menzionata legge del 23 luglio 2002.
102 Vale a dire, l’articolo 5, § 2, del HWiG. Cfr. anche nota 101.
103 Bundesfinanzhof, sentenza del 13 giugno 2002, VI R 168/00, Finanz-Rundschau Ertragsteuerrecht 2002,

 pag. 1231e segg. = Internationales Steuerrecht 2002, pag. 776 e segg.



dell’UE. Il solo fatto che il ricorrente abbia seguito una formazione linguistica in un altro Stato
membro, mentre sarebbe stato possibile frequentare un corso di lingua straniera vicino al suo
domicilio all’interno dello Stato membro, non è di per sé sufficiente per ritenere trattarsi di un
viaggio a titolo personale.

In Austria, al Verwaltungsgerichtshof104 è stata posta la questione relativa all’autorizzazione
amministrativa per l’ampliamento di un campo di golf contiguo ad una zona protetta dal diritto
nazionale e comunitario (“NATURA 2000“) in cui vivono talune specie, fra cui il re di quaglie
protetto in particolare dalle direttive 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche e 79/409/CEE concernente la
conservazione degli uccelli selvatici. L’autorità competente ha fondato la propria decisione che
accorda l’autorizzazione essenzialmente su pareri e consulenze fornite dai richiedenti che
attestano che gli obblighi imposti erano sufficienti a proteggere i nidi del re di quaglie. Il
ricorso, presentato dal Landesumweltanwalt (commissario all’ambiente) contro tale decisione,
denuncia in primo luogo la mancata valutazione delle incidenze previste dalle direttive e dal
diritto nazionale. In secondo luogo, denuncia la passiva accettazione delle consulenze senza
presa di posizione da parte dell’autorità competente.

Il Verwaltungsgerichtshof richiama numerose sentenze della Corte di giustizia relative
all’articolo 4 della direttiva 79/409/CEE nelle quali la Corte ha ritenuto che i terreni in oggetto,
anche se non formalmente dichiarati dallo Stato membro “zone di protezione speciale”
beneficiano della protezione della direttiva in quanto “zone effettive di protezione”. Ricorda
che, trattandosi di direttive, la Corte di giustizia ha elaborato il principio in base a cui
l’interpretazione del diritto nazionale, anteriore o posteriore all’adozione della direttiva, deve
essere conforme, per quanto possibile, ai termini e alla finalità della stessa al fine di
raggiungerne gli obiettivi. L’autorità competente avrebbe quindi dovuto motivare la propria
decisione in virtù dell’articolo 4 della direttiva 92/43/CEE verificando se il terreno in oggetto
non rientrasse nella definizione di “zona effettiva” con tutte le conseguenze che questo
comporta. Poiché i fatti non sono stati accertati, il Verwaltungsgerichtshof ha annullato la
decisione per violazione delle norme procedurali.

In Belgio, all’Arbeidshof Antwerpen105 è stata posta la questione relativa alla pensione di un
impiegato coniugato che aveva successivamente lavorato nei Paesi Bassi e in Belgio,
contribuendo al regime pensionistico vigente del paese in cui in quel momento esercitava la
propria professione. Raggiunta l’età pensionabile in Belgio nel 1993, l’impiegato si era visto
riconoscere una pensione dall’Ufficio nazionale delle pensioni, il cui importo era calcolato in
base all’articolo 3, paragrafo 1, punto a) della legge belga sulle pensioni106. Anche la Sociale
Verzekeringsbank dei Paesi Bassi gli ha conferito una pensione di vecchiaia maggiorata per
il fatto che la moglie, casalinga, non aveva ancora raggiunto l’età pensionabile.

                                                
104 VwGH, sentenza del 27 giugno 2002, 99/10/0159.
105 Arbeidshof Antwerpen, 4e kamer, arrêt du 7 février 2002, A.R. 960218.
106 Legge del 20 luglio 1990 che riconosce un’età flessibile per la richiesta di pensione da parte dei lavoratori

dipendenti, adattandola all’evoluzione del benessere generale (Moniteur belge, 15 août 1990).



Nel 1994, la moglie ha raggiunto l’età di 65 anni e, in ossequio alla legislazione neerlandese,
poteva beneficiare di una pensione di vecchiaia. L’attribuzione di tale pensione comportava una
diminuzione della pensione neerlandese del congiunto di un importo equivalente a quello della
pensione della moglie e una diminuzione dell’importo della pensione belga in applicazione
dell’articolo 3, paragrafo 1, punto a) e 8 della legge sopracitata, che prevede la riduzione
dell’importo della pensione del lavoratore in funzione della pensione accordata al congiunto
in virtù del regime vigente in un altro Stato membro. Il paragrafo 8 prevede altresì che il
beneficio, a capo di uno dei coniugi, di una o più pensioni di anzianità o di reversibilità,
accordate in particolare in virtù del regime di un paese straniero, non osta alla concessione
all’altro congiunto della pensione di anzianità calcolata in applicazione del predetto paragrafo
1, comma 1, lettera a) purché l’importo complessivo di dette pensioni del primo congiunto sia
inferiore alla differenza fra gli importi della pensione di anzianità dell’altro, calcolati
rispettivamente in applicazione del predetto paragrafo 1, comma 1, lettera a) (che riguarda il
caso del lavoratore il cui congiunto non fruisca di una pensione d’anzianità) e del paragrafo 1,
comma 1a, lettera b) (relativo alle altre ipotesi) 107 .
 
Considerando che le predette norme riducono la pensione della moglie, l’Arbeidshof
Antwerpen ha ritenuto di dover sottoporre alla Corte di giustizia la questione della loro
conformità all’articolo 48 del trattato CE (ora articolo 39 CE). La Corte ha ritenuto108 che
quando le autorità competenti di uno Stato membro applicano una norma legislativa che a) fissa
l’importo della pensione di anzianità per un lavoratore coniugato (è il caso del paragrafo 1
dell’articolo 3), b) fissa la riduzione dell’importo di detta pensione in funzione di una pensione
di cui beneficia il congiunto in virtù del regime vigente in un altro Stato membro (corrisponde
ai disposti dei paragrafi 1-8 dell’articolo 3), c) prevede l’applicazione di una clausola di non
cumulo cui si deroga nel caso in cui la pensione percepita è inferiore ad un determinato importo
(tale è l’ipotesi prevista dal paragrafo 8 dell’articolo 3), l'articolo 48 del trattato si oppone a che
le autorità riducano l’importo della pensione accordata ad un lavoratore migrante in funzione
di una pensione accordata al congiunto in virtù del regime vigente in un altro Stato membro,
qualora la concessione di quest’ultima pensione non comporti un aumento delle risorse
complessive. L’Arbeidshof Antwerpen ha concluso pertanto che l’Ufficio nazionale delle
pensioni non poteva revocare o diminuire, in applicazione dell’articolo 3, paragrafi 1 e 8, della
predetta legge, la pensione del coniuge.

In Belgio, sempre la Corte di cassazione109 si è occupata di un caso di locazione di immobili
che opponeva la Comunità europea alla società Zurich circa una tassa e un’imposta relative ad
un immobile situato a Bruxelles. Nel 1988, le parti avevano sottoscritto un contratto di
locazione in base a cui la prima prendeva in affitto il bene appartenente alla seconda. Una
clausola del contratto prevedeva che tutte le imposte e tasse gravanti o che potevano gravare
in futuro sull’immobile locato fossero a carico del locatario. Un decreto del 23 luglio 1992
                                                
107 È opportuno precisare che nell’ipotesi di cui al punto a), le retribuzioni lorde effettive considerate per il

calcolo della pensione prevedono una concorrenza del 75%, mentre nell’ipotesi di cui al punto b), la
concorrenza è del 60%.

108 Sentenza del 26 settembre 2000, Engelbrecht, C-262/97, racc. pag. I-7321.
109 C.Cass. (Belgique), 1ere chambre, sentenza del 1° marzo 2002, Larcier - Cassation 2002 n. 1002 (sintesi).



della regione di Bruxelles-Capitale impone una tassa sugli immobili destinati ad uso diverso
dall’abitativo. Analogamente, un regolamento comunale prevede un’imposta a carico del
locatore per le superfici destinate ad ufficio. Appellandosi alla predetta clausola contrattuale,
la società Zurich reclamava il rimborso della tassa regionale e dell’imposta comunale. La
Comunità rifiutava il rimborso in quanto il decreto e il regolamento predetti non sarebbero stati
compatibili con l’articolo 23 della Convenzione di Vienna del 18 aprile 1961 sulle relazioni
diplomatiche, l’articolo 28 del trattato che istituisce un Consiglio unico e una Commissione
unica delle Comunità europee del trattato dell’8 aprile 1965 e l’articolo 3 del Protocollo sui
privilegi ed immunità delle Comunità europee dell’8 aprile 1965. La Comunità europea
chiedeva pertanto che fosse posta alla Corte di giustizia la seguente domanda di pronuncia
pregiudiziale: se gli articoli 28 del trattato e 3 del protocollo, combinati eventualmente
all’articolo 23 della Convenzione di Vienna, debbano interpretarsi nel senso disposti che
vietano l’adozione di qualsiasi legge o altra norma nazionale volte ad istituire un’imposta
diretta che, in apparenza, riguarda le persone che contrattano con enti morali di diritto
internazionale (fra cui la Comunità europea) ma che, in realtà, avrebbero necessariamente per
oggetto o per effetto di far sostenere ad enti morali di diritto internazionale, fra cui la Comunità
europea, l’onere effettivo di detta imposta. La Comunità europea afferma inoltre che il decreto
della regione di Bruxelles-Capitale e il regolamento comunale disconoscerebbero il principio
dell’esecuzione in buona fede dei trattati internazionali cui sono soggette le parti contraenti,
sancito dagli articoli 26 della convenzioni di Vienna sul diritto dei trattati del 23 maggio 1969
e del 21 marzo 1986. Essa ritiene infine che, anche se il trasferimento dell’obbligo fiscale sotto
forma di un onere di locazione supplementare si fonda su un contratto di diritto privato, la
clausola del contratto ha per oggetto una tassa illegittima in quanto contraria a norme
sovraordinate d’ordine pubblico; non si può quindi dare effetto ad un contratto che fa sorgere
un obbligo contrario a norme sovraordinate d’ordine pubblico o fondato su una motivazione
illegittima.
 
La Corte di cassazione ha ritenuto in primo luogo che la domanda di rimborso dell’importo
della tassa trovasse il suo unico fondamento nella clausola del contratto di locazione e che la
sentenza contestata che riconosceva a Zurich il diritto al rimborso non applicasse il decreto e
il regolamento predetti. La Corte ha quindi respinto l’istanza della Comunità europea in quanto
fondata su motivi estranei all’applicazione delle norme che avrebbero potuto costituire
l’oggetto di un rinvio pregiudiziale e ha deciso di non porre una domanda di pronuncia
pregiudiziale. Quanto alla validità della clausola contrattuale contestata, la Corte ha ritenuto
che questa non violasse in alcun modo l’articolo 23 della Convenzione di Vienna, che prevede
un’esenzione soltanto per lo Stato accreditante e il capo missione e quindi non per il locatario.
Relativamente infine al decreto della regione di Bruxelles-Capitale, la Corte di cassazione ha
ritenuto che detto testo giuridico, non avendo né per oggetto né per effetto quello di imporre
la tassa contestata alla Comunità europea, non fosse contrario all’immunità di cui gode
l’istituzione nelle condizioni - trattandosi di imposte dirette - definite dall’articolo 3 del
Protocollo sui privilegi e le immunità delle Comunità europee dell’8 aprile 1965.
 
La Corte di cassazione ha pertanto respinto l’impugnazione della Comunità europea, che è stata
di fatto obbligata a rimborsare gli importi versati da Zurich a titolo d’imposta locale e di tassa
regionale.



In Spagna, nell’ambito di tre sentenze pronunciate in cause analoghe110, il Tribunal Supremo
ha interpretato e applicato gli articoli 3 e 8, paragrafo 1, lettera B, punto iv) del regolamento
n. 1224/80 relativo al valore in dogana delle merci111 e ha annullato le sentenze dell’Audiencia
Nacional cui si riferivano i ricorsi. L’amministrazione doganale spagnola aveva ritenuto che,
per il calcolo del valore in dogana di talune merci importate fra il 1989 e il 1992 da due società
spagnole filiali di una società madre neerlandese, fosse necessario aggiungere al prezzo
effettivamente corrisposto talune “spese di ricerca” derivanti da un contratto di servizi generali
sottoscritto fra le filiali e la società madre. Tali decisioni erano state confermate dall’Audiencia
Nacional. Il Tribunal Supremo, per contro, ha ritenuto che l’imputazione dei costi per “lavori
d’ingegneria, studio, arte e design, piani e plastici (�) necessari per la produzione delle merci
importate” prescritto dal predetto articolo 8, paragrafo 1, lettera b), punto iv) del regolamento
comunitario era possibile soltanto se detti lavori fossero stati “eseguiti all’esterno della
Comunità”, così come prevede espressamente il regolamento. Poiché la società madre era una
società comunitaria, il Tribunal Supremo ha ritenuto che non fosse possibile aggiungere il
valore delle “spese di ricerca” all’importo effettivamente corrisposto.

Un parere di minoranza formulato da uno dei membri della camera in una di queste sentenze
ha evidenziato come alla data dei fatti il regolamento (CEE) n. 1224/80 non fosse ancora
applicabile in Spagna. Secondo gli articoli 31-51 dell’atto di adesione della Spagna, la
soppressione dei diritti doganali all’importazione ha avuto effetto dal 1° gennaio 1993. Nel
lasso di tempo compreso fra questa data e quella dell’adesione, ai fini della determinazione del
valore in dogana hanno continuato ad applicarsi le disposizioni previgenti in materia di scambi
con i paesi terzi. Quanto al territorio doganale, esso è definito dalle disposizioni vigenti nella
Comunità e in Spagna alla data del 31 dicembre 1985. La norma nazionale applicabile sarebbe
quindi stata il codice del valore in dogana del GATT, del 12 aprile 1979, secondo cui era
necessario aggiungere all’importo effettivamente corrisposto le spese per i lavori di ingegneria
e gli studi “eseguiti esternamente al paese d’importazione" e dunque anche i lavori eseguiti sul
territorio neerlandese.

Al Tribunal Supremo è parimenti giunto un ricorso avverso una sentenza che confermava una
decisione dell’amministrazione doganale. Tale decisione aveva determinato il valore in dogana
di talune merci acquistate da una società spagnola presso una società francese del medesimo
gruppo facendo riferimento non al valore della transazione, così come definito dall’articolo 3,
paragrafo 1 del regolamento (CEE) n. 1224/80112 che comprende il prezzo effettivamente
corrisposto, ma al valore della transazione praticato al momento delle vendite fra acquirenti e
venditori non appartenenti allo stesso gruppo di società, in virtù dell’articolo 2, paragrafo 3 del
medesimo regolamento. Quest’ultima disposizione consente il calcolo di tale valore “con mezzi
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ragionevoli” se non è possibile pervenirvi con i metodi prescritti agli articoli 4-7 del
regolamento. Con sentenza pronunciata il 10 maggio 2002113, il Tribunal Supremo ha ritenuto
che il carattere "non accettabile a fini doganali" del valore della transazione dichiarato dalla
ricorrente costituisse una questione di fatto mentre la prova incombeva all’amministrazione.
Poiché non sussisteva un riferimento specifico a tale fatto nella sentenza contestata e il solo
argomento addotto dall’amministrazione per respingere come inaccettabile il valore della
transazione risiedeva nei vincoli societari fra l’acquirente e il venditore, il Tribunal Supremo
ha annullato la sentenza impugnata e la decisione dell’amministrazione doganale. Tale
posizione è stata adottata nonostante il chiaro dettato dell’articolo 3, paragrafo 2, lettera b) del
predetto regolamento, secondo cui “in una vendita fra persone aventi rapporti reciproci, il
valore della transazione è accettato (�) quando l’importatore dimostra che detto valore è
prossimo ad uno dei valori indicati in appresso" – si fa riferimento ai criteri di cui agli articoli
4 – 7 e alla lettera c) del medesimo paragrafo, che aggiunge che detti criteri sono da utilizzarsi
"su iniziativa dell’importatore”.

In Francia, la causa Renie114 ha dato l’occasione al Conseil d’État di rilevare una violazione
del principio comunitario della libera circolazione dei lavoratori sancito dall’articolo 39 del
trattato CE. Una norma del Code de la securité sociale è al centro della controversia per la
quale è stata adita l’alta giurisdizione amministrativa. Nel 1979, in una legge del 28 dicembre
recante diverse misure di finanziamento della previdenza sociale, il legislatore nazionale aveva
previsto una contribuzione per assicurazione malattia da trattenersi sull’insieme della pensione,
di base e integrativa, indipendentemente dalla residenza dei beneficiari (articolo L 241-2 del
Code de la securité sociale). Nello specifico caso dei lavoratori che hanno esercitato un’attività
subordinata in Francia, ma che hanno percepito la pensione in un altro Stato membro e che non
dipendono a titolo obbligatorio da un regime d’assicurazione malattia, tale norma determinava
la riduzione della pensione d’anzianità dell’importo della contribuzione, mentre nessuna
contropartita era offerta a titolo del regime d’assicurazione malattia, anomalia tale a dissuadere
un lavoratore a recarsi in Francia per svolgere un’attività subordinata.

Diciotto anni dopo, il legislatore nazionale ha ribadito il principio in una legge del 19
dicembre 1997 sul finanziamento della previdenza sociale per il 1998, istituendo specifiche
aliquote contributive d’assicurazione malattia per le persone che non hanno la residenza fiscale
in Francia e sono obbligatoriamente soggette ad un regime francese d’assicurazione malattia
(articolo L. 131-7-1 del Code de la sécurité sociale); i pensionati non residenti non vincolati
a siffatto regime rimangono invece soggetti alla contribuzione.

Le aliquote di contribuzione sono state fissate per decreto: 1% per le pensioni integrative di
persone non vincolate ad un regime francese di assicurazione malattia, indipendentemente dalla
residenza fiscale; 3,8 % per i non residenti vincolati al siffatto regime (articolo D. 242-8 del
Code de la sécurité sociale).
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Vittima di tale dispositivo, il signor Renie, già quadro in un’impresa con sede ad Havre, che
nel 1999 ha scelto di percepire la pensione ad Hastings, nel Regno Unito. Il ricorrente, che
gode di una pensione del regime generale di previdenza sociale e di una pensione integrativa
subisce, in forza del predetto articolo D. 242-8 del Code de la sécurité sociale, una trattenuta
del 3,8 % sulla pensione integrativa. Ha pertanto chiesto l’annullamento della decisione con
la quale il Ministro del lavoro e della solidarietà aveva implicitamente rifiutato di abrogare
l’articolo in quanto le norme ivi contenute impongono contributi per malattia, maternità,
invalidità, decesso del 3,8% o dell’1% su pensioni diverse da quelle oggetto del regime
generale e di cui sono titolari le persone non residenti in Francia.

Il Conseil d’État si è trovato così ad affrontare il problema della compatibilità delle due
aliquote con il principio comunitario della libera circolazione dei lavoratori. 
 
Per quanto riguarda la contribuzione al tasso del 3,8% sulle pensioni integrative, il giudice
amministrativo respinge la motivazione addotta dal ricorrente e fondata sulla violazione del
principio di parità di trattamento. Ritiene infatti che se tale contribuzione grava principalmente
su persone che non sono fiscalmente domiciliate in Francia e non vi risiedono ed è stata fissata
ad un tasso superiore di 2,8 punti rispetto alla contribuzione cui andrebbero soggette, per le
medesime pensioni, le persone fiscalmente domiciliate in Francia, tale differenza di
trattamento, che prescinde direttamente e indirettamente dalla nazionalità dei soggetti, è
giustificata dall’assoggettamento di persone fiscalmente domiciliate in Francia alla
contribuzione sociale generalizzata. L’aliquota di contribuzione più elevata per i non residenti
mirerebbe così a ristabilire la parità.
 
Quanto al contributo dell’1% sull’insieme delle pensioni diverse da quelle concesse dagli enti
del regime generale di previdenza sociale alle persone non residenti fiscalmente in Francia e
non vincolate ad un regime francese di assicurazione malattia, il Conseil d’État ha accolto la
richiesta del signor Renié. Ispirandosi alle conclusioni dell’avvocato generale, ha infatti
ritenuto che la disposizione contestata, che assoggetta a contribuzione i titolari di pensione che
avevano svolto attività subordinata in Francia e che avevano poi scelto di stabilirsi in un altro
Stato membro della Comunità europea, e non potendo, in quanto esclusi dal regime di
assicurazione malattia francese, beneficiare di prestazioni connesse ai contributi versati,
costituisca un ostacolo alla libera circolazione dei lavoratori vietato dall’articolo 39 del trattato
CE.

Sempre in Francia, nella sentenza Griesmar, del 29 luglio 2002115, il Conseil d’État francese
ha applicato fedelmente la sentenza della Corte di giustizia pronunciata il 29 novembre 2001116,
a seguito di un rinvio pregiudiziale indirizzatole dall’alta giurisdizione amministrativa in data
28 luglio 1999.

Al centro del contenzioso, il Code des pensions civiles et militaires de retraite e più
precisamente l’articolo L. 12, lettera b), che istituisce, per il calcolo della pensione, un abbuono
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di un anno per figlio di cui beneficiano solo le donne. Nella sentenza pregiudiziale del
29 novembre 2001, la Corte di giustizia, dopo aver dichiarato in termini chiari che le pensioni
concesse dal regime francese dei dipendenti pubblici rientra nell’ambito di applicazione
dell’articolo 119 del trattato della Comunità economica europea, divenuto articolo 141 del
trattato che istituisce la Comunità europea, ha ritenuto che, nonostante il dettato dell’articolo
6, paragrafo 3, dell’accordo allegato al protocollo n. 14 sulla politica sociale del Trattato
sull’Unione europea, il principio dell’uguaglianza retributiva si opponga al fatto che l’abbuono,
per il calcolo della pensione di anzianità concessa alle persone che si sono occupate
dell’educazione dei figli, sia riservato alle donne, escludendo dal beneficio gli uomini che
hanno assicurato l’educazione dei figli.

Ispirandosi a tale giurisprudenza comunitaria, il Conseil d’État ha rilevato, nella sentenza
Griesmar, che la norma contestata del Code des pensions civiles et militaires de retraite è
incompatibile con il principio dell’uguaglianza retributiva così come affermato dal Trattato che
istituisce la Comunità europea e dall’accordo allegato al protocollo n. 14 sulla politica sociale
annesso al Trattato sull’Unione europea117. Pertanto, il Conseil d’État ha ritenuto
incostituzionale la decisione con cui il Ministro dell’economia, delle finanze e dell’industria
negava al signor Griesmar il beneficio dell’abbuono d’anzianità previsto dall’articolo L. 12,
lettera b), del Code des pensions civiles et militaires de retraite, pur riconoscendo il fatto che
egli aveva garantito l’educazione dei figli, e ha ritenuto che il ricorrente avesse quindi titolo
a chiedere l’annullamento della sentenza del 1° luglio 1991 che gli negava il beneficio
dell’abbuono predetto.
 
La sentenza Griesmar sancisce quindi, anche se in modo implicito, l’assimilazione delle
pensioni d’anzianità alle retribuzioni; ribadisce inoltre che il principio dell’uguaglianza
professionale uomini/donne vale sia per le donne che per gli uomini. Due mesi prima, il giudice
amministrativo aveva già preso la stessa posizione nella sentenza Choukroun del
5 giugno 2002.
 
Nella fattispecie, la moglie del signor Choukroun era stata uccisa con un colpo di arma da
fuoco il 20 febbraio 1991 mentre era in servizio come vigile urbano incaricato del controllo
della velocità sulla tangenziale di Parigi (périférique). La richiesta della pensione di
reversibilità di vedovo che il ricorrente aveva avanzato era stata respinta sulla base dell’articolo
L. 50 del Code des pensions civiles et militaires de retraite che dispone che il godimento della
pensione cui ha diritto il congiunto superstite di una dipendente pubblica è sospeso quando
esista un orfano che beneficia di una pensione di reversibilità a godimento immediato e rinviato
fino al giorno in cui il congiunto raggiunge l’età minima pensionabile, in genere 60 anni. Gli
articoli L. 38 e segg. del predetto codice non impediscono il godimento immediato della
pensione di reversibilità qualora il congiunto superstite sia una donna e a prescindere
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dall’esistenza o meno di un orfano.
 
Di conseguenza, il signor Choukroun ha sollevato, facendone valere l’illegittimità,
l’incompatibilità dell’articolo L. 50 del Code des pensions civiles et militaires de retraite con
l’articolo 141 CE, in quanto le modalità di godimento della pensione di reversibilità erano
ingiustamente distinte in base al sesso del congiunto superstite.
    
Come nella causa Griesmar, il Conseil d’État si è anzitutto pronunciato sull’applicabilità
dell’articolo 141 CE. Sostenendo che il regime dei diritti alla pensione di reversibilità non si
distingue da quello applicabile al regime generale delle pensioni dei dipendenti pubblici, ha
ritenuto che le pensioni concesse in virtù del Code des pensions civiles et militaires de retraite,
comprese quelle di reversibilità, rientrino nell’ambito d’applicazione dell’articolo 141 CE.

Trattandosi poi delle condizioni di godimento delle pensioni di reversibilità, il giudice
amministrativo ha ritenuto che l’articolo L. 50 del Code des pensions civiles et militaires de
retraite comportasse “una discriminazione fra donne e uomini dipendenti pubblici, non
giustificata da alcuna differenza di situazione circa la concessione della pensione in oggetto”.
Pertanto, il rifiuto opposto al signor Choukroun di veder accolta la richiesta di godimento
immediato della pensione di reversibilità in seguito al decesso della moglie è privo di
fondamento giuridico.

In Irlanda, nella causa Minister for Arts, Heritage, the Gaeltacht and the Islands / Kennedy118,
la High Court ha ricusato un’istanza di ingiunzione permanente che vietava lavori,
presumibilmente sul punto di essere avviati, su un sito di conservazione compreso nell’elenco
redatto in base ai regolamenti (habitat naturali) delle Comunità europee del 1997. Detta
regolamentazione nazionale recepisce nell’ordinamento giuridico irlandese la direttiva
92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali
e seminaturali e della fauna e della flora selvatiche (in appresso “direttiva habitat”)119.

L’articolo 4, paragrafo 2, terzo comma della direttiva habitat prevede che “l'elenco dei siti
selezionati come siti di importanza comunitaria in cui sono evidenziati i siti in cui si
riscontrano uno o più tipi di habitat naturali prioritari o una o più specie prioritarie è fissato
dalla Commissione secondo la procedura di cui all'articolo 21”. L’importanza di tale elenco
discende dal paragrafo 5 dello stesso articolo, che prevede che non appena un sito è iscritto
nell'elenco di cui al paragrafo 2, terzo comma, esso è soggetto alle disposizioni dell'articolo 6,
paragrafi 2, 3 e 4. L’articolo 6, paragrafo 2 esige che gli Stati membri adottino le opportune
misure per evitare nelle zone speciali di conservazione il degrado degli habitat naturali e degli
habitat di specie nonché la perturbazione delle specie per cui le zone sono state designate, nella
misura in cui tale perturbazione potrebbe avere conseguenze significative per quanto riguarda
gli obiettivi della direttiva. In base al paragrafo 3, qualsiasi piano o progetto non direttamente
connesso o necessario alla gestione del sito ma che possa avere incidenze significative su tale
sito forma oggetto di un’opportuna valutazione dell'incidenza che ha sul sito, tenendo conto
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degli obiettivi di conservazione del medesimo. Inoltre, alla luce delle conclusioni della
valutazione dell'incidenza sul sito e fatto salvo il paragrafo 4, le autorità nazionali competenti
danno il loro accordo su tale piano o progetto soltanto dopo aver avuto la certezza che esso non
pregiudicherà l'integrità del sito in causa.

L’articolo 17 della regolamentazione nazionale esige, in termini analoghi a quelli
dell’articolo 6, paragrafo 3 della direttiva “habitat”, un’opportuna valutazione dell’incidenza
che ha sul sito qualsiasi progetto non direttamente connesso o necessario alla gestione ma in
grado di perturbarlo in maniera significativa tenendo conto degli obiettivi di conservazione del
medesimo. Se il Ministro, tenendo conto delle conclusioni della valutazione, ritiene che il
piano o progetto rischi di pregiudicare l’integrità del sito, è tenuto a formulare una istanza di
ingiunzione che vieta il progetto o piano.

L’istanza del Ministro è stata proposta nel quadro di detto articolo 17. Il giudice incaricato
nonché gli avvocati delle due parti concordavano nel considerare che, al momento dell’istanza
di ingiunzione, il sito di conservazione in oggetto non era incluso nell’elenco della
Commissione redatto secondo l’articolo 4, paragrafo 2, terzo comma della direttiva  habitat,
e pertanto le parti facevano riferimento alla sentenza della Corte dell’11 settembre 2001, 
Commissione/Irlanda (C-67/99, racc. pag. I-5757), ai sensi della quale l’Irlanda non si era
conformata agli obblighi discendenti dalla direttiva. Tali obblighi comprendevano,
conformemente all’articolo 4, paragrafo 1 della direttiva, la trasmissione di un elenco di siti che
indicavano i tipi di habitat naturali dell’allegato I e le specie indigene dell’allegato II che questi
ospitavano. Il giudice ha tuttavia constatato che, al momento dell’istanza d’ingiunzione, il sito
in questione figurava sull’elenco che doveva essere redatto nel quadro della regolamentazione
nazionale e che pertanto restava aperta la possibilità di formulare un’ingiunzione
conformemente a tale regolamentazione. Il giudice ha tuttavia ritenuto che siffatta ingiunzione
sarebbe stata possibile soltanto previa opportuna valutazione delle incidenze che il piano o il
progetto potevano avere sul sito, di preferenza mediante una valutazione di impatto ambientale,
tenendo conto degli obiettivi di conservazione del sito e nonostante il fatto che il ministero
avesse sostenuto che la possibilità di richiedere un’ingiunzione non discendeva dalla direttiva.

Sempre in Irlanda, nella causa Browne / Attorney General120, il ricorrente ha messo in
questione la validità del regolamento (CE) n. 894/97 del Consiglio, del 29 aprile 1997 che
istituisce misure tecniche per la conservazione delle risorse della pesca121. La High Court ha
tuttavia risolto la questione annullando il Sea Fisheries (Drift Nets) Order, 1998122 per
violazione dell’articolo 15, paragrafo 2, primo comma della Costituzione irlandese. Tale
disposizione prevede che il potere legislativo spetti in via esclusiva all’Oireachtas (Parlamento
irlandese). Il problema derivava dal fatto che il Ministro aveva imposto, con un atto emanato
dal potere esecutivo e non dal Parlamento, taluni obblighi derivanti dal regolamento (CE)
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n. 1239/98123 del Consiglio, dell’8 giugno 1998, che ha modificato il predetto regolamento
(CE) n. 894/97.

L’applicazione del regolamento n. 1239/98 imponeva l’introduzione di opportune misure in
caso di non rispetto degli obblighi previsti. L’attuazione di detto regolamento è stata effettuata
con provvedimento ministeriale, segnatamente il Sea Fisheries (Drift Nets) Order, 1998 che
ha considerato l’infrazione come rientrante nella competenza di un giudice con giuria
(indictable offence). Tuttavia, poiché la sezione 3, sottosezione (iii) dello European
Communities Act, 1972, legge che facilita l’applicazione di misure comunitarie nel diritto
irlandese, vieta espressamente l’esecuzione di un atto ministeriale che abbia stabilito
un’infrazione di questo tipo, il Ministro ha adottato l’Order sulla base del Fisheries
(Consolidation) Act, 1959.  La High Court ha ritenuto che questa legge non fosse idonea ad
assicurare l’esecuzione delle misure comunitarie. Inoltre, il suo utilizzo, in quanto legge di
base, ha determinato la mancata applicazione della sezione 4 dello European Communities Act,
1972. Questa prevede un meccanismo di controllo parlamentare dei regolamenti che
recepiscono il diritto comunitario. Pertanto, il recepimento del regolamento n. 1239/98 per
mezzo di un atto ministeriale al posto di un atto parlamentare violerebbe non soltanto il
monopolio legislativo dell’Oireachtas, ma contribuirebbe anche al difetto democratico nel
settore del recepimento del diritto comunitario.

In Italia, la Corte costituzionale, con sentenza dell’11 aprile 2002, n. 135124, ha dichiarato non
fondato il quesito di costituzionalità formulato dal giudice per le indagini preliminari del
Tribunale di Alba degli articoli 189 e 266-271 del codice di procedura penale, segnatamente
l’articolo 266 relativo alle norme sull’ammissibilità delle intercettazioni delle conversazioni
o delle comunicazioni. Il secondo comma del predetto articolo esclude espressamente
l’ammissibilità, come strumento di prova, delle intercettazioni delle comunicazioni fra persone
presenti nei luoghi indicati all’articolo 614 del codice penale, vale a dire in luoghi di privata
dimora. Esclude quindi l’ammissibilità delle registrazioni video effettuate nei medesimi luoghi.
Ne consegue che, in questi casi, è richiesta un’autorizzazione del giudice competente,
conformemente all’articolo 189 del codice di procedura penale.

La questione è stata sollevata in merito ad un eventuale conflitto fra queste norme e i principi
di non discriminazione (art. 3 della Costituzione) e dell’inviolabilità del domicilio (art. 14 della
Costituzione).

Per valutare la costituzionalità dell’articolo 266, secondo comma, la Corte ha proceduto ad un
esame preliminare della questione se le intercettazioni delle comunicazioni in luoghi di privata
dimora siano in linea di principio vietate da norme costituzionali. Dichiara che l’articolo 14
della Costituzione ammette, al secondo comma, limiti al principio dell’inviolabilità del
domicilio, per permettere ispezioni, perquisizioni e rilievi. Ammette dunque la possibilità di
intrusioni nei domicili privati per esigenze di giustizia. Inoltre, rileva che gli stessi principi del
segreto delle comunicazioni e del diritto alla libertà personale, di cui l’inviolabilità del
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domicilio è una conseguenza, possono subire limitazioni per ragioni di unità, sicurezza
pubblica e per finalità economiche e fiscali.

A tale riguardo, la Corte sottolinea che l’illegittimità della restrizione dell’inviolabilità del
domicilio da parte dell’autorità pubblica non trova sostegno né nella Convenzione europea per
la salvaguardia dei diritti dell’uomo (art. 8) né nel Patto internazionale sui diritti civili e politici
(art. 17) né nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (articoli 7 e 52), che,
"ancorché priva di efficacia giuridica", merita di essere richiamata dal giudice costituzionale
per il suo carattere espressivo di principi comuni agli ordinamenti europei.

Per contro, secondo la Corte costituzionale, non si può escludere l’incostituzionalità delle
videoregistrazioni in luoghi di privata dimora quando non hanno per oggetto comportamenti
a carattere comunicativo fra persone. In questo caso, sarebbe preso in considerazione
unicamente l’aspetto intrusivo nel domicilio e quindi limitativo del diritto alla sua inviolabilità.
Ora, benché sia la libertà di domicilio che la libertà di comunicazione, che come tali sono
richiamate nelle predette disposizioni della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo, del Patto internazionale dei diritti civili e politici e della Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea, rientrino entrambe in una comune e più ampia prospettiva
di tutela della vita privata, restano significativamente differenziate sul piano dei contenuti. Ne
consegue che la videoregistrazione, che non abbia carattere di intercettazione di comunicazioni
fra persone, per essere ammessa fra i mezzi di prova deve essere espressamente prevista dalla
legge. Pertanto, deve essere disciplinata dal legislatore nel rispetto delle garanzie costituzionali
di cui all’articolo 14 della Costituzione.

Sempre in Italia, un’altra sentenza (del 24 ottobre-12 novembre 2002, n� 445125) nella quale
la Corte costituzionale richiama la Carta dei diritti fondamentali riguarda la costituzionalità
della norma italiana che ammette ai concorsi d’ammissione alla Guardia di finanza (gli agenti
impegnati nella repressione delle frodi) soltanto le persone non coniugate o vedove. A tale
riguardo, la Corte ha dichiarato che tale disposizione viola il diritto fondamentale al
matrimonio, previsto dagli articoli 2 e 29 della Costituzione, dall’articolo 16 della
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, dall’articolo 12 della CEDH e, infine
dall’articolo 9 della Carta dei diritti fondamentali.

Ancora in Italia, accogliendo un’istanza di gratuito patrocinio, la Corte d’appello di Roma, con
ordinanza dell’11 aprile 2002126, ha affermato che il diritto a siffatta assistenza ha il suo
fondamento non soltanto nella Costituzione ma anche nella Convenzione europea per la
salvaguardia dei diritti dell’uomo i cui principi sono stati recepiti nel diritto comunitario ai
sensi dell’articolo 6 del trattato dell’Unione europea.

La Corte ha inoltre rilevato che tale diritto è sancito dall’articolo 47 della Carta dei diritti
fondamentali che, anche se non ancora inserita nei trattati, “è ormai considerata pienamente
operante come punto di riferimento essenziale non solo per l’attività delle istituzioni
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comunitarie, ma anche per l’attività interpretativa dei giudici europei, tanto che è
costantemente richiamata negli atti degli organi europei, ma anche invocata più volte nelle
conclusioni dell'avvocato generale nei giudizi dinanzi alla Corte di giustizia europea”.

Sempre in Italia, la Corte costituzionale è stata chiamata a giudicare la legittimità costituzionale
dell’articolo 19, primo comma, del decreto del 30 settembre 1982, nº 688, relativo alla
ripetizione di tributi indebitamente percepiti dall’amministrazione. Il giudice a quo ha sollevato
la questione della conformità di detta disposizione con il principio di non discriminazione
sancito dall’articolo 3 della Costituzione, alla luce del fatto che, imponendo ai richiedenti del
rimborso l’onere di provare che la perdita economica non si è riversata su altri soggetti, detta
disposizione trova applicazione unicamente alle imposte interne e non a quelle previste dal
diritto comunitario. Con sentenza del 1° luglio 2002 n. 332127, la Corte costituzionale ha
considerato fondata la questione affermando che, per le imposte contrarie al diritto
comunitario, l’articolo 29 della legge del 29 dicembre 1990, n� 428, stabilisce che l’onere della
prova del riversamento su altri soggetti spetta all’amministrazione finanziaria e non ai privati.

Sempre in Italia, il Ministero delle Finanze ha introdotto un ricorso in cassazione contro la
decisione con la quale la Commissione tributaria regionale del Friuli-Venezia Giulia ha
confermato la decisione della Commissione tributaria di primo grado che aveva accolto il
ricorso di due imprese. Queste contestavano il rifiuto dell’amministrazione di accordare loro
le esenzioni fiscali previste da una legge regionale a seguito della decisione della Commissione
europea che aveva dichiarato tale regime di esenzione incompatibile con il mercato comune.
La Corte di cassazione, con sentenza del 20 dicembre 2001, n� 17564128, ha ritenuto fondato
il ricorso del Ministero ricordando, sulla base della giurisprudenza comunitaria e italiana che,
poiché tale decisione contiene disposizioni incondizionate e sufficientemente precise, ha effetto
diretto e prevalente su tutti gli atti di diritto interno. Ne consegue che a giusto titolo
l’amministrazione fiscale aveva applicato direttamente la decisione della Commissione per
rifiutare le esenzioni riconosciute alle imprese dalla legge regionale che accordava aiuti di Stato
incompatibili con il mercato comune.

In questa sentenza, inoltre, la Corte si pronuncia per la prima volta sugli effetti che il nuovo
articolo 117 della Costituzione italiana potrebbe produrre relativamente ai principi che
disciplinano il rapporto fra il diritto interno e il diritto comunitario. Tale disposizione prevede
che “la potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione,
nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali“.
Il problema di interpretazione che è stato posto è quello di sapere se il riferimento ai vincoli
derivanti dall’ordinamento comunitario costituisca un nuovo parametro di legittimità
costituzionale delle legge nazionali, comportando, da una parte, l’invalidità di tutti gli atti
contrari al diritto comunitario e, dall’altra, la competenza della Corte costituzionale a giudicare
la conformità o meno con tale diritto. A tale riguardo, la Corte di cassazione dichiara che in
base a tale interpretazione, la “costruzione giurisprudenziale” relativa ai rapporti fra i due
ordinamenti giuridici andrebbe persa poiché, in caso di conflitto di una legge interna con il
                                                
127 Diritto e pratica tributaria 2002 II, p. 1223-1227.
128 Il fisco: giornale tributario di legislazione e attualità 2002, p. 17800.



diritto comunitario, i giudici dovrebbero sempre rinviare la questione della legittimità
costituzionale della normativa alla Corte costituzionale. Ciò comporterebbe quindi il definitivo
venir meno del primato del diritto comunitario sul diritto italiano.

Nei Paesi Bassi, con due sentenze del 23 ottobre 2002129, il Raad van State si è pronunciato
sull’articolo 3, paragrafo 4 della direttiva 76/464/CEE concernente l'inquinamento provocato
da certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico della Comunità. Il Raad van State
rileva anzitutto che tale disposizione è direttamente applicabile. Nella fattispecie si trattava
delle autorizzazioni all’emissione per un tempo illimitato di sostanze comprese nella “lista
nera”, contrariamente al dettato dell’articolo 3, paragrafo 4 della direttiva.

Nelle sentenze, il Raad van State ha rivisto la propria giurisprudenza costante in merito
all’effetto diretto degli atti comunitari in una situazione di “relazione triangolare” (autorità
pubblica, titolare di un’autorizzazione e terzo). Secondo tale giurisprudenza, un organo
amministrativo è tenuto ad applicare d’ufficio le disposizioni incondizionate e sufficientemente
precise di una direttiva comunitaria che non sono state recepite nell’ordinamento interno nel
periodo di trasposizione, anche se tale applicazione ha conseguenze negative per alcuni
soggetti. Nelle due sentenze predette, il Raad van State ha per contro ritenuto che un atto
siffatto è direttamente applicabile a soggetti privati soltanto nell’ipotesi in cui un terzo abbia
invocato l’effetto diretto di tale atto. Potrebbero tuttavia porsi alcuni dubbi circa la conformità
di tale posizione con le sentenze Fratelli Constanzo 130, Kraaijeveld 131, Kolpinghuis 132,
Busseni 133 e Arcaro 134 della Corte di giustizia.

Tuttavia, in una sentenza del 13 novembre 2002, il Raad van State sembra ancora ritornare
sulle proprie decisioni del 23 ottobre 2002135 affermando che “qualora siano soddisfatte le
condizioni in cui i soggetti possono appellarsi dinanzi al giudice nazionale alle norme di una
direttiva comunitaria, ogni amministrazione pubblica è tenuta ad applicare tali norme”. Appare
possibile dedurne che non è più necessario che un terzo faccia appello espressamente a tale
norma.

Nel Regno Unito, in seguito ad una sentenza della Corte di giustizia nella causa Arsenal
Football Club Plc / Matthew Reed136, la giurisdizione del rinvio137 ha ritenuto che la Corte
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fosse andata al di là delle proprie competenze e che quindi non fosse tenuta a seguire la sua
decisione. La causa ha per oggetto la contraffazione di un marchio. Nel 1989, la società inglese
di calcio, Arsenal Football Club, ha ottenuto la registrazione dei termini “Arsenal” e “Arsenal
Gunners” nonché degli emblemi del cannone e dello scudo come marchi da apporre su
un’ampia gamma di prodotti. Il signor Reed vende dal 1970, in più punti vendita situati
all’esterno dello stadio in cui gioca la squadra, souvenir e prodotti legati al mondo del calcio,
recanti perlopiù segni evocanti il club Arsenal. Per mezzo di un cartello che indica chiaramente
l’origine dei prodotti, informa la clientela che non si tratta di prodotti ufficiali. Contestando al
signor Reed la vendita di prodotti che utilizzano simboli identici a quelli registrati, il
FC Arsenal ha intentato un’azione legale per contraffazione del marchio. La giurisdizione
nazionale adita ha posto alla Corte di giustizia due domande a titolo pregiudiziale
sull’interpretazione del diritto comunitario dei marchi. Si trattava in primo luogo di sapere se
il titolare di un marchio validamente registrato possa opporsi all’utilizzo dello stesso da parte
di un terzo, in campo commerciale, su prodotti identici a quelli per i quali il marchio è stato
registrato qualora l’utilizzo contestato non indichi l’origine dei prodotti. Si trattava, inoltre, di
stabilire la ripercussione sul diritto del titolare del marchio del fatto che tale utilizzo potesse
essere percepito dal pubblico come sostegno, lealtà o fedeltà al titolare del marchio.

Nella sentenza, la Corte ha ribadito che la funzione essenziale del marchio è quella di garantire
al consumatore l’origine autentica di un prodotto o di un servizio, consentendogli di
distinguerlo senza possibile confusione da quello di altra provenienza. La natura esclusiva del
diritto conferito dal marchio registrato al titolare in virtù dell’articolo 5, paragrafo 1, lettera a)
della direttiva 1989/104/CEE sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in
materia di marchi d’impresa ha lo scopo di tutelare tale funzione essenziale e può trovare
fondamento soltanto in questa finalità. “Infatti, il titolare non potrebbe vietare l'uso di un segno
identico al marchio d'impresa per prodotti identici a quelli per i quali il marchio è stato
registrato se tale uso non potesse pregiudicare i suoi interessi specifici in quanto titolare del
marchio d'impresa, considerate le funzioni di quest'ultimo. Pertanto, taluni usi a fini puramente
descrittivi sono esclusi dall'ambito di applicazione dell'art. 5, n. 1, della direttiva perché non
ledono alcuno degli interessi tutelati da tale disposizione e non rientrano quindi nella nozione
di uso ai sensi della disposizione stessa”138.

Secondo il giudice Laddie, la Corte ha rilevato che qualora la parte convenuta non intenda
nell’utilizzo del marchio implicare l’indicazione dell’origine e che l’uso del marchio non sia
interpretato in tal senso dal pubblico, non sussiste contraffazione di marchio. In siffatte
circostanze, la Corte di giustizia avrebbe dovuto rispondere affermativamente alla prima
questione posta nel rinvio pregiudiziale. Tuttavia, la Corte non ha potuto rispondere a tale
questione né affermativamente né negativamente ma ha constatato che “in una fattispecie come
quella in questione” il titolare del marchio potrebbe opporsi a tale utilizzo ai sensi dell’articolo
5, paragrafo 1, lettera a) della direttiva.
 
Il giudice Laddie fa riferimento al punto 61 della sentenza: “Essendo accertato che, nella
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fattispecie di cui alla causa principale, l'uso da parte di terzi del segno interessato può
pregiudicare la garanzia di provenienza del prodotto e che il titolare del marchio deve potervisi
opporre, tale conclusione non può essere rimessa in discussione dal fatto che il suddetto
marchio venga percepito, nel contesto di tale uso, come una dimostrazione di sostegno, fedeltà
o appartenenza nei confronti del titolare del marchio.”
 
Egli ritiene che la Corte  abbia tratto una conclusione di fatto, vale a dire che l’utilizzo del
simbolo è suscettibile di intaccare la garanzia d’origine del prodotto. Interrogandosi
sull’espressione “essendo accertato che”, egli precisa che è stata la Corte a fare tale
accertamento, che si distacca dalla constatazione della High Court. Ritenendo pertanto che la
Corte sia andata al di là delle proprie competenze, il giudice Laddie non si considera vincolato
a dette conclusioni. Riconosce tuttavia di dover applicare le conclusioni in diritto alle quali è
giunta la Corte agli elementi di fatto rilevati dalla High Court.
 
Sempre nel Regno Unito, nella causa Secretary of State for the Home Department/International
Transport Roth GmbH and others139, la Court of Appeal (Civil Division) ha confermato in
appello una decisione della High Court secondo cui è contraria alla Convenzione europea per
la salvaguardia dei diritti dell’uomo una legislazione che imponga penalità ai camionisti che
trasportano immigrati clandestini. Per contro, la decisione è stata annullata nella misura in cui
constatava una violazione del diritto comunitario in materia di libera circolazione delle merci.

Per contenere l’aumento dell’immigrazione clandestina, il governo britannico aveva adottato
una legge (Immigration and Asylum Act 1999) che prevedeva fra l’altro, in caso di scoperta
di immigrati clandestini a bordo di camion, multe dell’ordine di 2000 sterline a persona,
comminate sia al proprietario del veicolo, sia all’autista, sia ad ogni altra persona coinvolta nel
trasporto. Le autorità hanno inoltre il diritto di sequestrare il camion fino al pagamento
dell’ammenda. Nonostante la sussistenza di un diritto d’obiezione dinanzi l’Home Secretary,
tali penalità sono imposte dalle autorità amministrative, senza procedimento penale,
incombendo al trasportatore l’onere della prova contraria. La High Court, interpellata da una
cinquantina di trasportatori e di autisti che contestavano la conformità di tale normativa con
la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e il diritto comunitario in
materia di libera circolazione delle merci, ha dato ragione ai ricorrenti. L’Home Secretary ha
interposto appello.

Per quanto concerne il diritto comunitario, la Corte, a maggioranza dei voti e in applicazione
della sentenza del 5 ottobre 1994 della Corte di giustizia, alla quale ha fatto espresso
riferimento (Germania/Consiglio, causa C-280/93, racc. pag. I-4973), ha accolto
l’argomentazione dell’Home Secretary secondo cui la possibile ripercussione del regime
sanzionatorio sulle decisioni commerciali dei trasportatori volte a diminuire i servizi verso il
Regno Unito o a utilizzare porti o collegamenti marittimi diversi era troppo indiretta e incerta
per costituire una restrizione al commercio intracomunitario o a misure d’effetto equivalente.

Per quanto concerne la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo, i pareri
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dei giudici erano divergenti: il giudice Laws dava completamente ragione all’Home Secretary,
mentre il giudice Parker riteneva che il regime sanzionatorio fosse ingiusto nei confronti dei
trasportatori e costituisse pertanto una violazione dell’articolo 6 della Convenzione. Il giudice
Brown riteneva che il regime sanzionatorio non violasse direttamente la Convenzione, ma
ammetteva nondimeno la sussistenza di una ingiustizia nei confronti dei trasportatori. In ogni
caso, la sentenza di prima istanza è stata confermata.

Il giudice Simon Brown si è così espresso: "Difficult and worrying as I have found this case
to be, in the last analysis, affording all such deference as I believe I properly can to those
responsible for immigration control and for devising and enacting the legislation necessary to
achieve it, I have come to regard this scheme as, quite simply, unfair to carriers." (Ammettendo
la difficoltà  del caso, pur nel rispetto dei responsabili del controllo dell’immigrazione e
dell’attuazione della legislazione in materia, giudico la normativa iniqua nei confronti dei
trasportatori).

Sempre nel Regno Unito, in una sentenza pronunciata il 18 febbraio 2002 in un processo
d’appello, la High Court (Divisional Court) d’Inghilterra e del Galles ha colto l’opportunità di
precisare, relativamente al diritto costituzionale britannico, le modalità con cui l’attuazione e
il primato del diritto comunitario sono assicurati nel Regno Unito140.

La causa, detta dei "martiri del sistema metrico", riguardava cinque commercianti perseguiti
in Inghilterra per il mancato rispetto delle norme che impongono l’uso del sistema metrico dei
pesi e delle misure. Quattro commercianti erano stati perseguiti penalmente per violazione
della legge britannica in materia mentre il quinto si era visto rifiutare il rinnovo della licenza
di vendita sul mercato pubblico, in quanto tutti calcolavano i prezzi dei loro prodotti (frutta e
verdura e, in un caso, pesce) sulla base del sistema inglese dei pesi e non del sistema metrico.
Quest’ultimo era stato reso obbligatorio nel Regno Unito da un regolamento ministeriale
(Weights and Measures (Metrication Amendments) Regulations 1994), adottato per il
recepimento delle direttive comunitarie 80/181/CEE e 89/617/CEE.

A loro volta, gli interessati contestavano la validità della regolamentazione ministeriale che
aveva per effetto di modificare la legge del Parlamento in materia, il Weights and Measures
Act 1985. In effetti, una disposizione che assegnava all’esecutivo un tale potere, detta "clausola
Henri VIII" (alludendo alle tendenze assolutiste di questo sovrano), figura nello European
Communities Act 1972 (in appresso “ECA”) ed è precisamente sulla base di detta clausola che
era stato adottato l’obbligo di esprimere le quantità in misure metriche. A sostegno delle loro
conclusioni, gli interessati facevano in particolare valere che la clausola Henri VIII della legge
del 1972 era stata implicitamente abrogata dalla legge del 1985.

Sulla base di un esame dettagliato delle modalità di attuazione e del rispetto del primato del
diritto comunitario nel Regno Unito, il giudice Laws ha precisato che lo European
Communities Act era, in virtù del common law, una legge costituzionale che, in quanto tale,
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non era suscettibile di abrogazione implicita da parte di una legge successiva. Le altre
argomentazioni degli interessati, in particolare quella secondo cui la clausola Henri VIII poteva
essere utilizzata unicamente per effettuare modifiche d’ordine inferiore sono state parimenti
respinte, rendendo vani gli appelli.

Secondo il giudice Laws, i rapporti fra il diritto comunitario e il diritto del Regno Unito
possono essere così precisati: “(1) All the specific rights and obligations which EU law creates
are by the ECA incorporated into our domestic law and rank supreme: that is, anything in our
substantive law inconsistent with any of these rights and obligations is abrogated or must be
modified to avoid the inconsistency. This is true even where the inconsistent municipal
provision is contained in primary legislation. (2) The ECA is a constitutional statute: that is,
it cannot be impliedly repealed. (3) The truth of (2) is derived, not from EU law, but purely
from the law of England: the common law recognises a category of constitutional statutes. (4)
The fundamental legal basis of the United Kingdom's relationship with the EU rests with the
domestic, not the European, legal powers. In the event, which no doubt would never happen
in the real world, that a European measure was seen to be repugnant to a fundamental or
constitutional right guaranteed by the law of England, a question would arise whether the
general words of the ECA were sufficient to incorporate the measure and give it overriding
effect in domestic law. But that is very far from this case" [(1)Tutti i diritti e i doveri particolari
che il diritto UE crea sono recepiti, grazie all’ECA, nel nostro ordinamento giuridico e
acquistano il rango di norme fondamentali: ciò significa che ogni elemento del nostro diritto
sostanziale che risulti in contrasto con qualunque di questi diritti e doveri è abrogato o deve
essere modificato. Ciò vale anche quando la normativa comunale in contrasto è contenuta nella
legislazione primaria. (2) L’ECA è una legge costituzionale: ciò significa che non può essere
implicitamente abrogata. (3) La verità di quanto affermato in (2) non discende dal diritto UE
ma esclusivamente dal diritto inglese: il common law riconosce una categoria di leggi
costituzionali. (4) Il fondamento giuridico del rapporto del Regno Unito con l’UE si fonda sui
poteri giuridici nazionali e non europei. Nel caso in cui una misura europea sia ritenuta in
contrasto con un diritto fondamentale o costituzionale garantito dal diritto inglese, si porrebbe
la questione se il dettato generale dell’ECA sia sufficiente per incorporare la misura,
attribuendole carattere prevalente nel diritto nazionale. Ma questo va al di là della fattispecie”.]


